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-/X vendo noi ùi iini»to di pubblicare di nuovo mi campo- 
niuwnlo che pei mo/fimmi pregi onde vn adorno è ormai ominque 
dii'ulgato in parecchie edizioni e raccolle di poesie, facili ad essere 
acquistale da lutti per la tenuità del prezzo; ci siamo studiati di 
presentarlo sotto spoglie tipografiche meno dimesse delle consuete, 
lo ahbiamo corredato di disegni composti da abili artisti, e vi abblam 
posto attorno quelle maggiori diligenze che dall’arte oggimai tanto 
fìerfezionata si possono desiderare. Cosi, mentre osiamo sperare che 
questa ristampa sodisfaccia al desiderio di coloro i quali si dilettano 
di possedere edizioni corrette, nitide e in ogni parte decorosamente 
condotte , e che perciò si meriti la preferenza su tutte le altre, 
corremmo che insieme facesse omaggio, come per noi si poteva, alla 
memoria dell’illustre Poeta; essemlochè beiu *i addica anche la 
spleiulidezza degli ontamenti esteriori alle opere di fama universale 
e non peritura. 

.Va noi non abbiam voluto appagarci di rivolgere le nostre 
premure a questo fine soltanto. I miserandi casi con tanta eloquenza 
di mesta poesia nella presente Leggenda narrati, son tratti dalla parte 
lugubre della storia della Maremma toscana; la qual regione se un 
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tempo ebbe fama pe’nuni iumjbi ed esiùali disastri, è (/uìiidì pervenuta 
ad assai maiif/lore, e, che più Importa, a lieta rinomanza , mercè le 
magnanime ed efficaci sollecitudini di un Fkincipe, lutto dedito a 
procacciarne con generosità e con sapienza la rigeuerazioue fisica, 
economica e intellettuale. Laonde ci è .sembrato che fos.se opportuno 
aggiungere, come principale illustrazione al Poema, una nota storica 
e descrittiva della }laremma, in specie per n'ò che riguarda i miglio- 
ramenti materiali e civili già in es.sa operati, e i maggiori sperabili 
effetti che da quelli deriveranno. E perchè le notizie che a tal uopo 
■si richiedevano fossero compiute ed esatte, mii dovevamo procurare 
che allo scrittore deputato ad esporle, non solo fossi‘ fatto lecito riar- 
carle nel documenti autentici, ma eziandio si eoncedcs.se di conseguire 
ajuti e schiarimenti da chi meglio d'ogni altro poteva somministrarli. 
E il nostro de.siderio fu benignamente esaudito ; sicché fatti sicuri del 
più efficace patrocinio, che è quello di poter esporre con esattezza 
quanto .si riferisce a un’opera di grandio.sa e augusta beneficenza, nel 
manifestare la no.stra somma gratitudine al Phi>cipe munificente , 
aver pos,slamo buona fiducia che il lavoro originale con cui viene ora 
in luce la Leggenda della Pia, valga assai più d’ogni altra cura degli 
editori a raccomandare nel pubblico una ristampa, per la quale non 
abbiamo risparmiato fatiche onde fosse degna dei suoi suffragi e di 
quella pregevole coopcrazione elargitaci per benignità dell’ottimo 
Principe che va di continuo preparando co.sì lieti destini a una 
delle più fertili e celebrate provincie della Toscana. 

Firenze. Ottobre 184(>. 
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1. -I^a Maremma o Marittima toscana, propriamente detta, 
incomincia dalla vallecola della Fine a mezzodì dei monti livornesi, e 
termina alla foce del fosso Cliiarone oltre il lago di Borano dove inco- 
mincia lo Stato Pontificio. È una lunga striscia di territorio lagnato dal 
Mediterraneo, ristretto ora tra il lido e le falde dei monti specchiantisi 
alla marina, ora più o meno esteso in pianure circondate dai poggi 
flistanti, e talvolta per breve tratto tagliato da promontorj. Può essere 
suddiviso in Maremma Volterrana tra i Monti Ijivornesi e il Promontorio 
di Populonia ; Maremma Massetana con tutto il seno di Piombino fino 
al capo della Troja; Maremma Grossetana da questo capo al Colle- 
Lungo a oriente della foce dell’Oiubrone; e Maremma Orbetellana o 
Sovanese che dal Colle-Lungo, comprendendo il Promontorio Argenterò, 
si estende fino al Cliiarone. 

Nella prima di queste porzioni, ossia nel bacino Volterrano, 
scendono per metter foce nel mare la Fine e la Cecina; nella seconda, 
o di Massa , la Comia e la Pecora ; il territorio Grossetano è bagnato 
dalla Bruna, dalla Sovata e dall' Ombrane die reca le acque della 
provincia superiore Senese; l’Orbctellano, dall'Osa e dall'Albegna. 

Tanta parte di paese posta sotto bellissimo ciclo , con l' oriz- 
zonte che si spazia da un lato sulla immensità della marina e dall' altra 
si chiude con variati recinti di collinette vicine o il' alti gioghi lontani; 
una ricchezza inesausta di vegetazione; sì grande copia di acque; terre 
ubertose ; dovizie di minerali riposte nelle viscere dei monti ; amene 
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spiagge; ampi seni marittimi; comodità di porti, e vagliezza di |)romon- 
torj; questi luoghi elle negli aiitiehissimi tempi furono patria a gran 
parte di nn popolo celebre per sapienza di civiltà e per possanza 
nelle armi, e del quale dopo tanti secoli pur rimangono si maestose 
vestigia da far quasi credibile la favolosa generazione dei giganti ; questi 
lidi che poi, soggiogata con lunghe e aspre guerre dalle armi romane 
la gente Ktriisca , vennero scelti a stanza di delizie dalla nazione con- 
ipiistatricc del mondo e padrona delle ricchezze di cento popoli; «piestc 
belle contrade soggiacquero aneli’ esse alle devastazioni dei Barbari, 
<|iiniidn Koma, degenerata dalle mollezze e dalla tirannide, perdette 
l'impero del mondo: e più desolate rimasero dalla feroce oppressione 
del feudalismo, dalle discorilie del munici(ij , dalle scorrerie dei |iirati 
infestanti le prode italiche rimaste senz^ difesa, e dalla insalubrità del- 
l'aere fatto micidiale dove le acque dei fiumi e dei laghi, lasciate in 
balla di se stesse spagliaronsi nelle deserte campagne, si miscliiaroiio a 
quelle del mare, e dalle dune che via via divenivano spiaggia, trova- 
ronsi chiuse in paludi c in stagni pestiferi. La storia lugubre delle 
calamità politiche e fisiche, onde una tiellc più belle parti del giardino 
d'Italia diventò per molti secoli o immenso letto di morta gora o selva 
selvaggia ed aspra e ferie, fu già narrata da molti e chiari scrittori; 
con pochi ma eletti versi la ricorila il Sestini nella pietosa cantica della 
Pia; e lunga memoria ne serberà la poetica tradizione del pojiolo, il 
cpiale al nome di Maremma unisce tosto le immagini di stpiallore e di 
morte, e ricorda lacrimevoli casi, meste leggende, paurosi dettati. 

Peraltro il racconto del decadimento delle Maremme toscane, 
i ragguagli di quanto fu fatto nei tempi adilietro, e ipielli dei più gran- 
diosi recenti lavori per bonilìcarla « comecché bene si addicano a com- 
mentare la narrazione di uri fatto che il sommo .Vlighieri con parole di 
soavissima mestizia raccomandò alla compassione dei posteri , e che ha 
■lato quindi argomento a una gemma poetica della odierna letteratura, 
sarebbe materia di più volumi; c questi il’altronde non mancano, se 
vogliasi vedere (pianto ne abbiano scritto e .storici e scienziati ed 
oconomi.sli valentissimi, come, per tacere degli antiebi romani, il 
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^lu^ato^i, il Oalluzzi, il PIgnolti, il Baiuliiii, lo Ximenes, il paiitoiii,il 
Targioni, il Fossomhroni , il Paoli, il Manetti, il Tartini, il llopetti , il 
Dottor Salvagnoli ec. Ma <|ui non è luogo a lare sfoggio d'erudizione; 
ne i limiti posti al presente scritto concedono accennarci primi, deboli 
e pressoché infruttuosi tentativi di honiiìcamenlo fatti in Maremma dai 
Prinei[ii Medicei e dai successivi governi, fino alle piu vaste e meglio 
dirette imprese di miglioramenti fisici ed economici sotto il glorioso 
governo di Pietro Leopoldo. 

Basti dunque accennare, hencliè in parte, i re.snitamenti che 
già si manifestano delie maggiori operazioni meditate e ordinate dal 
secondo Leopoldo, jioichè queste in sé contengono il seguito di ciò 
che fu bene incominciato nei tempi scorsi; e con la evidenza di nuovi 
e grandi fatti presentano un prospetto di universale rigenerazione soste- 
nuta oggiinai da proporzionate forze, da generoso volere, da instanca- 
bile affetto pel pubblico bene. 

FC qui, per meglio adattare il discorso all’indole del componi- 
mento al quale va unito, avvertendo prima che tra le principali opera- 
zioni rigenei'atrici della Maremma voglionsi considerare i lavori di 
bonilieamento fìsico sogirattiitto nel Grossetano, l'apertura della grande 
strada che sulle tracce «Iella via Kmilia e Aiirelia dei Romani attraversa 
per lo lungo tutta la Maremma e a guisa d’arteria massima è destinata 
a diflbiulervi nuova vita , la riduzione a cultura colonica della Valle di 
Cecina e di Vada, c i provvedimenti per migliorare la pubblica eco- 
nomia e lo stato intellettuale e morale della cresc.ente popolazione ; 
prenderemo a percorrere appunto la indicata strada , come guida al 
viandante, il «piale peregrinando per quei luoghi abbia vaghezza di 
visitare ciò che di più notabile vi rincontra, senza troppo discostarsi 
da un scntiera già per se stesso fecon«lo «li grandi reminiscenze e di 
naturali vaghezze ; poiché nmvendo dal «-entro della Toscana, e pas- 
sando contrade abitate un tempo dagli etruschi e abbellite poi dal 
lusso magnifico «lei dominatori del mondo, torna ora a congiungere 
Firenze a Roma, giace tutto in pianura, quasi tutto si stende sul lido del 
mar Tirreno, non inferiore in vagbez/ai alla costa Ligure oalla Partenopea. 


Digitìzed by Google 



•MMi 8 mmt- 

II. I molti naviganti , che dal Vapore con rapidissimo corso 
condotti vanno solcando quelle acque, si dolevano che la malignità del 
clima o la mancanza di strade vietassero di visitare agevolmente le cele- 
brate contraete; e che fosse silenzio c solitudine di deserto laddove 
sotto più splendido azzurro di cielo, con più tepido clima, e tra infi- 
nite colline tutte coperte di boscaglia sempre verde e di macebieti 
floridi ed olezzanti , appajono luoghi dalla natura prescelti per dispie- 
garvi le amenità d’immenso giardino. Ora questo lamento è cessato: la 
nuova strada regia Maremmana è aperta ; serberà il nome di Via Emilia 
di Scauro e di Via Aurelia, poiché, siccome già abbiamo detto, essa 
segue in parte l’ andamento dei vetusti sentieri : il pellegrinaggio a 
Roma non poteva avere strada più degna di quella che fu impressa 
dalle orme dei popoli più celebrati dell’ antica Italia. Lo storico e 
r archeologo potranno comodamente recarsi a visitare le venerande 
reliquie delle città etnische e dei monumenti romani , i luoghi ram- 
mentati da Tito Livio, Plinio, Stralmne , Marco Tullio, Rutilio ; il 
naturalista potrà esaminare con meno disagio le copiose e varie ricchezze 
vegetabili, geologiche, mineralogiche e fossili che sopra e sotto il suolo 
maremmano si trovano; sarà manifesto per grandi esempi all’ idraulico, 
quanto possa l’ umano ingegno, con l’ajuto della scienza perfezionata, 
per costringere la natura a seguire obbediente le sue leggi, anche 
laddove per molti secoli ella potè senza freno mischiar tra loro , come 
nel caos, gli elementi della vita organica, c ridurli a divenire origini di 
morbi funesti, facendo della terra vasto sepolcro alle generazioni imma- 
turamente perite; e in fine il commercio, non solo trarrà maggiori 
profitti dai [irodotti d’ima vasta campagna fertilissima e lieii coltivata, 
e dalle industrie di una popolazione nuova, animosa, sempre crescente, 
ma eziandio troverà per avventura più utile, più sicuro e non meno 
sollecito transito per le merci , preferendo le vie di terra ai rischiosi 
trasporti per mare. 

III. Fino da quando il (ìrariduca I.eopoldo Secondo decretò che 
con assai maggior vigore di prima intrapreso venisse il totale Imnificamento 
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<lellc nostre Maremme, fu pensato ehe « alla feliee eseeiizione dei 
» lavori diretti a questo scopo era indispensabile il ristabilimento almeno 
» delle comunicazioni principali. Per lo che fu ordinata una nuova e 
» comoda strada, la quale proseguendo l’antica Via Kniilia che da 
» Pisa giungeva alla Cecina , direttamente conducesse alla Provincia 
» inferiore , e cosi ponesse in facile comunicazione le Maremme di 
» Pisa e di V’olterra con Grosseto, ove fanno capo molte strade impor- 
» tanti, ora opportunamente restaurate ec. » (i). 

Questi c altri rilevanti lavori della stessa natura furono com- 
piti con abilità e con prontezza. Quindi la Via Kmilia di Scauro , 
restaurata fino a Grosseto, e da Grosseto l’ Aurelia ricostruita e con- 
ducente per gli stati Pontilicj a Civitavecchia , formano ora una comu- 
nicazione stradale da aiinovcrai’si tra le primarie e (>iìi utili e più belle 
che siano uell' Italia di mezzo. Incominciando a percorrerla dalla città 
di Pisa, fuori della porta fiorentina sulla sinistra riva dell’ Arno verso 
la parte di mezzogiorno, si passa per la Val di Torà e pel Castello <li 
Colle Salvetti, c si giunge con circa ventotto miglia <li strada al Ponte 
della Cecina; da (piesto al Forte S. Vincenzio sopra la spiaggia, dove 
si dirama la strada regia per Piombino, la distanz.a è di quindici mi- 
glia; pressoché sedici sono da quel forte a Follonica, traversando la 
Val di Cornia e lasciando a destra il promontorio Populoniense o di 
Piombino; e con poco più di ventisette miglia dentro terra si perviene 
dalla spiaggia di Follonica alla città di Grosseto (a). 

Da (piesta capitale della Maremma al confine dello stato o al 
fosso Chiarone sono circa trentacinque miglia di strada che varca l’Oin- 


(i) ù'av. Fcrdinnntio Tartini. Memorie sul honijicumento delle 
Maremme Toscane. Firenze |8'}8. 

(a) // tratto di stratla che è tra le radici del fmgpo di Ginn- 
carico e Grosseto è prowisorio, finche il progressivo prosciugamento del 
vasto padule di Castiglione non permetterà che la nuova strada lo attra- 
versi. Allora verrà proseguila in linea retta, e sarà più breve. 
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brone, l’Osa e l’Albegna, e lascia a destra la città d’Orbetello e il 
promontorio Argentaro; con diciotto miglia si perviene dal Chiarone a 
Corneto nel Pontificio, e con circa dodici da Corneto a Civitavecchia: 
sicché da Pisa a questo porto la nuova strada regia Maremmana può 
valutarsi lunga poco oltre le centocinquanta miglia. Quindi il viag- 
gio da Firenze a Roma per la Maremma, valutando le quarantanove 
miglia che separano Pisa dalla capitale del Granducato , e quasi altret- 
tante che sono tra Civitavecchia e Roma, non oltrepassa le dugentocin- 
quanta miglia di strada piana, più comoda e spedita di qualsivoglia 
men lungo sentiero per luoghi montuosi. 

In (|uesto itinerario può essere compreso anche Livorno, essendo 
già conqiita la nuova strada cosi detta del Littorale che per diciotto 
miglia lungo la .spiaggia va da quel porto a trovare la Via F.milia poco 
lungi dal Ponte di Cecina , e cosi unisce con la distanza ili circa cen- 
torpiaranta miglia in pianura ambedue i porti di Livorno e di Civita- 
vecchia. 

IV. Se la natura mantenne sempre quelle maestose bellezze che 
nè le devastazioni del tempo, nè l'abbandono degli uomini (totevano 
togliere al paese attraversato da questa strada, e se da parecchi anni 
e' si va di mano in mano rivestendo di tutte le amenità di una terra 
ospitale, ubertosa, popolata e coltissima, sicché la Via F.milia torni ad 
es.sere, per dir cosi, il gran viale d'immenso giardino, è da notarsi net 
tempo stesso che infiniti saranno i vantaggi economici che essa arre- 
cherà e alla Maremma e all'intera Toscana. L’titile non è qui certa- 
mente separato dal bello , quell’ utile che avendo per diretta sco|)o la 
prosperità del popolo, è anima vera d’ogni bellezza, e la fa perpetua 
e sublime (i). Infatti la Via Kmilia, spesso e per lunghi spazi rasente al 


(i) A conferma di ciò basti ricordare come per te sollecitudini 
rivolte dal Principe a procacciare alla Maremma anche i miglioramenti 
morali e intellettuali , e per opera dei pili zelanti del bene del loro /mese, 
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lido Mediterraneo, passa per tutti quei luoghi che meglio si adattano 
ai trasporti delle cose e degli uomini ; percorre molte fertili valli che 
già sono o presto saranno restituite alla popolazione e all' industria ; 
s’accosta alle radici di monti ricchissimi di minerali e di tossili, e vestiti 
ili rigogliose macchie o di grandi boscaglie; attraversa quasi tutta la 
Toscana ponendola in più facile comunicazione con uno stato limitrofo 
che in gran parte la recinge; apre una via di terra pronta e sicura tra 
Livorno e Civitavecchia, porli primarj del Mediterraneo; collega tra di 
loro con nuove e comode diramazioni varie altre città intermedie e 
|Kirti secondar] e scali marittimi c fluviatili, molte provincie floride e 
operose , e gran numero di terre e castella cui forse non mancava altro 
che agevolezza di strade |>er accrescere e incoraggirc l'attività dei loro 
abitanti; e ricongiunge, per la parte delle pianure, due città capitali 
frequentatissime , non solo jiei negozj fra stati confinanti e della stessa 
nazione , ma eziandio pel continuo concorso degli stranieri che visitano 
la nostra terra, e più si trattengono dov'è maggior copia di grandi 
monumenti per lo studio della storia e delle arti italiane, più volte 
maestre di civiltà a tutta l'Europa 

V. Passando ora a descrivere più particolarmente la Via Emilia, 
conviene riprendere le mosse da Pisa, fuori di quella porta ove già 
la prima strada ferrata della Toscana conduce da un lato a Livorno e 
dall'altro a Pontedera per giungere poi sino a Firenze. 


essa gotta, fino dal l84l, detta pregevole istituzione degli Asili Infantili, 
l e ne sono già aperti sette, uno di femmine e uno di maschi in Gros.seto, 
e gli altri, tutti di maschi, in Piombino, Campiglia, Massa, Scan- 
sano e Orbetello. È sperabile che in breve siano istituiti anche in 
Pitigliano e in Pocca Strada, e nei paesi dell' Amiata , Arcidosso , Castel 
del Piano e Santa Fiora. Nè meno vantaggiose riescono le Case di 
Ricovero pei Gettatelli, fondate da due anni in Massa , Orbetello e 
.Scansano. 
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Oltivpassato un lungo e popoloso sobborgo, e lasciata a destra 
la via regia postale di làvorno e a sinistra quella di FireiiTe, s'ajirono 
agli sguardi le ubertose pianure dell'agro pisano, in antiro ricoperte 
aneli’ esse di stagni, di padiilette e di niarazr.i , ma die da lungo tempo 
restituite all' agraria e alla pastorizia, si mantengono ora floride e salubri 
in mezzo ad ameni poggi rieoperti di vigneti e d'ulivi (i). 

Dopo sei miglia da Pisa jiresso la posta ili Viearello s’ incontra 
la via intermedia che da Firenze va direttamente a Livorno; e con altre 
tre miglia lasciando la pianura pisana e la Val di Torà col villaggio 
di Colle Salvelti , s'incomincia a scorgere il mare sin oltre il promon- 
torio di Limi , mentre grandeggiano dal lato di terra i lontani gioghi 
dell’Alpe Apuana con l' Appennino di r,nrca , di Pescia e di Pistoja , 
e fanno bella mostra in vicinanza i rigogliosi uliveti intorno al villaggio 
di Faiiglia c nelle pendici orientali di Montenero. 

Tra il decimoquarto e il ilecimoipiinto miglio da Pisa è tuttora 
in piedi lungo la via , sulla sponda del fosso , il tronco di una colonna 
migliare marmorea degli antichi Romani, forse origine della denomina- 
zione di Marniigliajo ( triarmor mitUare ) a questo luogo (a). 

Molti sono i villaggi che fanno popolate le circostanti colline, 
e tra questi rammenteremo (iolognuli per le copiose sorgenti , dette di 
(Camorra, le quali somministrano le acque potabili per la città e porto 
di Livorno. Esse furono allacciate sul cadere del secolo XVIII, e chiuse 
quindi nelle ampie gallerie d’un acquedotto lungo ben tredici miglia; 


(i) Risiedi' in Pisa la Deputazioni' generate animinisirativa dei 
fiumi, fossi e canali della Provincia Pisarm. (Juesta Magistratura fu 
creata nel i8i5 e riformata nel i8a8,- è composta d’un Presidente, che 
è il Provveditore della Camera di Soprintendenza Comimitativa del Com- 
partimento Pisano, c di otto membri. 

(a) Cn altra di tuli colonne migliane romane trovate qui presso 
conservasi nel cam/msanto pisano, eil ha questa iscrizione: vi* AK.MtLi* 

* Hoa* H. P. CLXXXXIII. 
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o|MM-a griiiulin.sa e utilissima, cui fa compimento il cospicuo edilìzio del 
Cisteriione in Livorno (i). 

Scorgonsi poi , strada facetulo , tra gli altri , i castelli d’ Or- 
ciano (a), di Lorenzana, <li Santa Luce, del Gabbro e di Castel Nuovo 


(i) ,\et volare di pochi anni questa città è stata anche am- 
pliata di numi quartieri e di un num’o più vasto cerchio di mura, fi 
è stata costruita dai fondamenti una dogana pei navicelli dei canale 
delf Arno; il faro è stato munito di una bellissima lanterna, a luce 
riflessa e cangiante, secondo gli ultimi perfezionamenti in questo impor- 
tantissimo genere di lavori; vi si edifica a s/>ese di privati una spaziosa 
chiesa e un gran teatro; la pas.seggiata dell' Ardenza è abbellita; e molti 
altri sono i miglioramenti che attestano la sollecitudine del governo e 
dei cittadini. 

(a) Questi e molti altri paesi circonvieini , che qui è detto far di 
sé bella mostra al vianilante, ed essere stati fra i primi a partecipare 
dei miglioramenti o/terati nelle Maremme toscane, furono poco fa percossi 
dal più tremendo dei disastri, da un terremoto, di cui forse, a memoria 
d' immilli, nè il più forte nè il più calamitoso cra.si fatto sentire fra noi. 
Il i4 Agosto del pre.iente anno, circa un ora dopo il mezzoitt una scos.sn 
succussoria e ondulatoria travagliò gran parte ili territorio più che altro 
in vicinanza della costa , ridusse Orciano a un mucchio di macerie , 
rovesciò la jmrte più elevata di .Montcscudajo e di Giiardistallo, cagionò 
molte altre rovine in ('asciana, Lorenznna ec , c le case sparse ncl- 
f a/ierta campagna, dove più dove memi scompaginò, schiacciando sotto 
tante mine oltre a sessanta infelici , ferendone molti più, e disertando 
così nella persona c negli averi gran numero di .sventurate famiglie. 
Livorno, Pisa, folterra ebbero parecchi danni nei fabbricati, e in quasi 
tutto il rimanente della Toscana e ne! Lucchese, dagli Appennini a! 
mare, fu sentita la violenza della meteora. Non è a dire se le autorità 
locali e i privati fecero subito a gara per riparare meglio e più presto che si 
ftotesse, alle calamitose conseguenze ilell’ immensa sciagura. Abbondarono 
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(Iella Misericordia eretto sulle rovine (leìl'anticliissinia (iaimijaiio, ove già 
furono trovati molti frammenti di cippi e d'iserÌ7.ioni sepolcrali romane, 
dimostranti aneli’ essi che questo tratto di via consolare fu il più con- 
servato dopo la n^tanrazione ordinata dall'Imperatore Antonino Pio. 

In sul lasciare la Val di Fine per introdursi nell' ampio bacino 
della Cecina, il viandante vede tra i primi, benché lontano, il villaggio 
della (Castellina Marittima , risiedente .sopra un poggio dove furono già 
scoperti vali oggetti d’antichità etnische Nel territorio della Castellina 
soprattutto è grande varietà di roece, argomento di studio e indizio di 
ricchezza mineralogica. Quindi vi sono diverse cave |iiù o meno estese, 
alcune tracciate orizzontalmente, disposte a gallerie e abitandonate da 
lunga mano, altre verticali e profonde e messe a lavorazione in questi 
tempi (i). (filivi si trova in gran copia V alabastro traslucido ( solfato 


subito rjjicaci e prontissimi ajuti d’ ogni maniera nei luoghi più dan- 
neggiati , ove a incoraggire i soccorrenti e a confortare i soccorsi fu 
condotto sollecitamente dal suo paterno zelo il Granthica medesimo. — 
tluanto ne duole d’aver dovuto aggiungere ci«i dolorosa notizia a una 
rutrrazione che era già compiuta prima dell'infausto ca.so , altrettanto 
ne riconforta il .sa/tere come siasi ben provveiluto a mitigare le non irre- 
parabili tra cotante sventure;' e come non mancassero nel tem/m della 
catastrofe esrmpj di chi cs/mse con generoso valore la propria /jer la 
salvezza dell' altrui vita. - f edasi la Gazzetta di Firenze, JV.‘ loi 
dell’ anno i846, e il Supplemento al («iornale del Commercio, N." 'Iti, 
Anno IX. decennio II. — 

(l) fi noto che tanto nei tempi degli Etruschi {pianto ne! medio- 
evo l'industria e il commercio mirabilmente fiorirono nella Toscana; r 
dw molta parte della sua ricchezza proveniva didle miniere, quasi tutte 
nella Maremma. Quivi infatti sono frequentissime le tracce ili antichi 
scavi e di antiche fonderie; e In storia generale del [mese, le notizie 
sulle monete e sulle zecche, i monumenti e le o/sere d'arte, i nomi stessi 
il’alcuiii paesi (Mons teris, Massa Metallifera ec. ) attestano !’ abbondanza 


Digitized by Google 



ifw: 15 liW» 


(li calce gessosa) a nuclei o nodi di singolare formazione, che i lavo- 
ratori chiamano ovoli per la somiglianza che hanno coi funghi di questo 


e il valore delle sotterranee produzioni. Nei tempi piti remoti erano mas- 
simamente notabili le escavazioni d’alabastro presso la Castellina, le 
miniere del Volterrano, di Rocca Tederigtii, ili C'ampiglia e probabil- 
mente anche quelle di .Montieri. Grande doveva essere la quantità del 
rame che somministravano; e v’ è luogo a creiJere che l’argento di Mon- 
tieri fosse monetato in Populonia. Le vicemle politiche e i consecutivi 
sconvolgimenti fisici distrussero questa opulenta industria. Nel medio-evo 
essa prosperò principalmente nel Mnssetano; e le più rinomate miniere 
di quel tempo furono la Troja f Montieri J , le Racchette, Bottini e Cu- 
gnano, dove eseavavasi rame, piombo e argento. Oltre a ciò Montioni , 
l’Accesa e Monterotondo somministravano l’allume eil il sale. Tanta 
dovizia metallica faceva sì che si stabilissero zecche a Volterra, a Mon- 
tieri e a Massa Marittima ; che s' aprissero trattati col nuca del Brabantc 
per lo smercio del rame; che si formassero appositi statuti per le miniere 
di Massa e di ('ugnano; che Montieri avesse il suo proprio peso di 
marco ( pondus de Monteli, citato dal Pagnini), e che nascessero di- 
scordie e conflitti tra la repubblica di .Siena , il comune di Massa e il 
Vescovo di Volterra. .Nemmeno le miniere del medio-evo furono abban- 
donate per cagione d’ esaurimento di minerale; ma appunto questa indu- 
stria decadde soprattutto per le continue contese derivanti dalla incertezza 
della proprietà dei terreni metalliferi ; pei contagj che infierirono nel i 34H, 
1 Ì 17 , i444 c iG3o; pel basso prezzo del rame che stava al di sotto di 
quello del ferro e dell’ acciajo; per le frequenti variazioni e ribassi del 
valore dell’argento; /ter la breve durata delle concessioni delle miniere; 
j>er le imposizioni tropjto gravose; pel più facile ed utile impiego dei 
capitali in imprese d' esito meno incerto ; e massime per 1‘ imjmrizia 
nell’arte d'escavare i metalli, per l’aumento delle difficoltà nella mano 
d'opera, e infine per la tremenda crisi commerciale avvenuta verso la 
metà del secolo .XIV . .1/n oggiiPt i progressi della metallurgia sormontano 
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nome. Siffatti rognoni d'alabastro, dopo essere stati rimondati dall’ into- 
naco cristallino c terroso, vengono spediti a Volterra e all’estero per le 


le difficoltà che fecero desistere gli antichi dal proseguire le escnvazioni; 
il commercio meglio regolato non è più soggetto a gravi e generali sini- 
stri; e molte delle cagioni estrinseche onde le miniere venivano abban- 
donate più non sussistono ; taomle la ricchezza mineralogica della 
Maremma , rimasta per tanto tempo sospesa , è riserbata ai nostri tempi; 
e già più d' una miniera riaperta in questa provincia giustifica le ben 
fondate speranze. Chi anzi possiamo congratularci di nuovi e preginoli 
acquisti nelle recenti estrazioni del mercurio e del cinabro, dell' antimonio , 
del combustibile fossile, dello zolfo, del sai borace, (fiiindi la miniera 
di .Monte Catini, /msta in attività da quasi dieci anni, somministra 
ora tanto rame, che essa sola ne mette in commercio quasi quanto la 
Norvegia ; fin qui più doviziosa d' ogni altra è la produzione del borace 
in Monte Ccrholi , Castelnuovo , Acquavivn , Serezzano, Lustignano , 
Sasso, .Monterotondo, Lago, San Federigo e S. Ippolito. Più recenti 
sono le escavazioni del rame di Campiglin , Rocca Tederighi , Terriccio 
e Monte Caso; due miniere d' antimonio a Pereto e Montauto, e due 
miniere carbonifere a .Montebamboli e Monte Massi. Inoltre è stato 
posto mano alle antiche miniere di rame c di piombo argentifero della 
Falle di Zanca, ai Jiloni ramiferi di Miemo e della Cavino; e sono 
in continua attività le antiche miniere d’ allume e d' alabastro a Montioni 
e alla Castellina, e le Saline delle Moje. Si pensa inoltre a riattivare 
le miniere di Montieri e dell' Accesa ; e tuttavia giace inoperosa la mag- 
gior parte di quelle che furono aperte nei tempi scorsi. Nonpertanto a 
mostrare quanto già sia consùlerevole il prodotto metallurgico della 
Maremma toscana , basti dire che la rcrulita lorda attuale può valu- 
tarsi annualmente 610,000 tire, non compresa la produzione dei /orni 
fu.sorj del ferro in Follonica, Cecina, Falpiana e Castiglione; sicché il 
valore totale del minerale maremmano può ragguagliarsi ora minore 
soltanto un quarto di quello della Sassonùi, paese dei più rinomati per 
abbondanza di miniere. 
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vie ili Livorno o ili Montecatini di Val di Cecina. Nè deve i|ui tacersi 
riniie dai poggi superiori alle cave il' alabastro scaturisca limpida e in 
gran copia una sorgente d’aetpia tartarosa, atta in breve tempo a incro- 
stare di tartaro (calcarea concrc/ionata ) gli oggetti clic tocca e le pareti 
dei canali ove scorre , mentre rimane limpida in qualnnijne luogo si 
raccoglie e riposa , talcliè serve di bevanda innocua alla gente ilei 
paese. 

Più indentro nelle colline è la terra che un tempo fu castello 
di Uiparbella. Questo luogo, quasi tutto racchiuso dalle alture, era mal- 
sano, orrido e ilisabitato come gli altri; e per la infelice sua posi/.ionc 
e per non esservi nè miniere, nè manifatture, nè molta fertilità di ter- 
reno, pareva dovesse meno degli altri risentire i vantaggi del progresso 
universale. Ma la sola industria , liberata dai vincoli che innan/.i Leo- 
poldo 1. la opprimevano, vi operò si fausto mutamento che merita di 
essere citato ad esempio per tutti. 1 terreni della comunità di Riparbella 
dipendevano per la massima parte da pubbliche amministrazioni , dal 
feudatario, dalle corporazioni ecclesiastiche o dal patrimonio della co- 
rona, e i boschi erano sottoposti al servizio forzato della R. Magona. 
l,eopoldo I. fece vendere a bassissimi prezzi i terreni delle corporazioni 
e della corona, rilasciando il prezzo in mano degli acquirenti al tenne 
frutto del tre per cento l’anno, e quindi liberò i terreni venduti dalle 
antiche servitù che gli gravavano. Ciò accadde verso il 1780 quando 
già si manifestavano i buoni effetti della libertà frumentaria, e toglic- 
vansi ovunque gl’ impedimenti all' industria. Allora quei terreni furono 
dissodati, e alle macchie ond’erano ricoperti vennero sostituite semente, 
vigne ed ulivi. La |)opolazione che prima vi scendeva dalle montagne 
lontane, solamente per lavorare nell’ inverno il suolo nudo, incomincio 
a .scegliervi dimora tissa ; le raccolte furono abbondanti ; i proprictarj 
poterono accrescere e migliorare i lavori campestri ; non parve più 
temerario specidatore chi aveva osato com|)crare la terra senza denari. 
Presto crebbe la popolazione , crebbe il numero «Ielle case ; e dove 
mezzo secolo fa il comune di Riparbella aveva appena 4 <Jo abitanti, se 
ne contano ora più di l'ioo. 
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Fili qui la veduta del mare veniva impedita dalle colline livor- 
nesi; ma già l’ultima di queste rimane addietro, ed è quella su cui 
risiede Rosignano (Rasiniano) grosso e popolato castello che signoreggia 
la marina, gran parte della nuova strada del I.ittorale tra Livorno e la 
Leeina , e il corso inferiore di ([uesto fiume c della Fine. 

Hello e comodo è il nuovo tronco di strada comunitativa che , 
unisce alla via regia Maremmana questo paese, il «piale per l’antico 
sentiero è distante ptxm più di un miglio dalla locanda dell’ Acqua- 
Ininna presso il ii)° miglio da Pisa. 

Nelle ultime perniici meridionali del poggio di Rosignano, presso 
la foce della Fine in un |xMlere detto la f 'ilìana, si vedono gli avanzi di 
antiche muraglie, c sono forse i ruileri della villa d’ Albino Cecina sena- 
tore romano; congettura fondata sui continui ritrovamenti di anticaglie 
romane e di vecchie costruzioni. Poco lungi, in altro |>odere detto il Co- 
tone, fu trovato un pavimento di cisterna «l’acrpie vive, con tubi di piombo 
e di terra cotta, muri per acquedotti, conche, altri frammenti di vetusti 
edilizi, c un sigillo in bronzo da bollare i lavori di figulina. Quando 
Rosignano era soggetto alla repubblica di Pisa, e questa avea guerra 
con la potente Genova sua rivale, i Rosiguanesi respinsero valorosamente 
un assalto improvviso di molte milizie sbarcate dai navigli nemici sulla 
spiaggia di Vada (Ottobre ) F qui furono colti dalle tremende 

febbri epidemiche, le quali allora infierivano in tutta Italia, i figli di 
Cosimo I. mentre si dilettavano della cac«"ia nei boschi della vicina Ce- 
cina, se pure la loro morte non si debba attribuire a più tragico motivo. 

La poca salubrità del paese stesso era .allora proclive a inacer- 
bire la malattia; ma oggidì le va.stc e belle coltivazioni, il prosciugamento 
delle padiiline di \^ada e la molta popolazione, chiaro addimostrano 
lo stabile miglioramento del clima (t). Il cacciatore non vi trova più le 

(i) Nel Giornale Agrario toscano, anno i8'3a a pag. 55y , è. 
ilescritta ed encomiata con ragione la nuova cultura che da un mezzo 
secolo a questa parte va sempre crescendo nel territorio di Rosignano 
La marina di C'astiglioncello di Rosignano dà buona pesca di muggine 
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lolle annose boscaglie, nè i cinghiali, le lepri, le folaghe, i germani 
fla farne copiosa preda sebbene con pericolo di cogliervi anche la feb- 
bre; ma in quella vece il cidtore industrioso gode a vedervi floridi 
campi , vigne festanti e rigogliosi uliveti. 

A poca distanza dalla hx-anda dell' Acquabuona , e dov’ è un 
altro albergo detto di Malandrone (i), la via regia incontra la sola 
salita che dir si possa alquanto incomoda nel lungo corso d' oltre aoo 
miglia (a); e mentre da un lato s’incomincia a scorgere il mare vicino, 
dall’altro ap|iariscono le macchie sempre verdi e fiorite, vaghezza per- 
petua della Maremma. Dove sono più folte e più orride rammentano, 
è vero, l’antica inospitalità del paese; ma ora è grato vederle o giove- 
voli o innocue sopra le alture, e cedere di quando in quando il piano 
( soprattutto lungo la strada ) a grassi pascoli e a messi abbondanti. 

Sceso il Malandrone, la Via Kniilia s’incontra con quella, già 
rammentata, del Liltorale, che da Livorno e sempre di sulla spiaggia 
conduce per la Valbenedetla alla Cecina , dipartendosi dalla passeggiata 
amenissima dell’ .\rdcnza nel suburbio australe di (piella città, per pro- 
seguire sotto le i)cndici <!’ Antiguano c di Montencro , luoghi di delizie 
dei Livornesi, tra molte ville e popolatissimi borghi; laddove in antico 
tu non vedevi altro che sterili prati e povere capanne di marinari. 
Seconda poi con belle curve e con leggeri declivi le sinuosità <lel lido 
ora più ora meno elevato sui flutti che vanno a rompersi negli scogli; 
e trova fra molte altre le torri di Calafiiria , del Romito, di Castiglion- 
cello, di Vada, celebrate per la loro posizione pittoresca e per la 
magnifica prospettiva sulla marina. Cosi diciotto miglia di strada pre- 
sentano tante amenità svariate e gramliose , che oltre al riuscire essa 


(i) Fu qui antiramenlc l'eremo di S. Maria di Malandrone , 
ridotto /mi a ospizio pei viandanti e pei pellegrini. 

(a) Questa breve salita può esser tolta con una /beile rettifica- 
zione della linea stradale; e può essere scansata prendendo la strada 
littoranea tra Livorno e Cecina 
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utilissima per le comunicazioni del porto di Livorno con la Maremma, 
può nnrlie dirsi nuovo ornamento ai contorni di tpiella città. 

Ma la strada del Littorale non finisce al suo incontro con la 
Via Faiiilia, poiché ilivenendo per dir cosi interna e centrale, proscgtie 
verso i monti, c risale la sinistra riva della Cecina fino alle mojc Vol- 
terrane, dove varcando il fiume con un bel jionte sospeso, volge a mezzodì 
]>cr condurre alla terra delle Pomarance, al Bagno al Morbo, a Castcl- 
nuovo, a Monte Rotondo, a Massa-Marittima ec. ; e incontra via via le 
altre strade provinciali di Volterra, di Colle e di Siena e le molte vie 
comunitative che rendono facili e numerose le relazioni dei luoghi più 
importanti della Maremma superiore rosi tra loro come con le città e 
provincie limitrofe. Per tal modo essa mette capo a Follonica, e ritrova 
la Via Emilia, dopo aver condotto a Volterra, celebre per la sua ori- 
gine etnisca, pel Museo d'antichità, per le cave d'alabastri, per le 
saline; dopo aver percorso molti terreni doviziosi d’ acque minerali, di 
vene metalliche, di mojc, di solfìere e .soprattutto di ijuella prodigiosa 
emanazione d'acido borico, i Lagoni cioè e i Soffioni di Montecerholi, di 
Monterotondo, di Castel nuovo di Val di Cecina, ec., facile e o]uilen- 
tissima sorgente d'industria, fenomeno singolare e mirabile, che tu 
diresti immagine delle bolge infernali descritte dall’ Alighieri. 

Ma noi ritorneremo col pcnsiei-o presso la foce della Cecina , 
(a circa a8 miglia di viaggio da Pisa), dove la Via Emilia, mediante 
largo e comodo ponte, valica il fiume. Oli oggetti di antichità etnische 
e romane dissotterrate anche in questi contorni, la menzione che nell’itine- 
rario di Rutilio Numaziaiio si trova della deliziosa villa e ilei predio 
del senatore Albino Cecina sul littorale , i ricordi del geografo Pom- 
ponio Mela che notava esser quivi nel secolo III un castello denominato 
di Cecina (i), poi le reminiscenza’ della selvatichezza insalubre e deserta; 


(l) Il palazzo o casone che prese il nome di Fitto di Cecina 
fa fatto costruire colà da Ferdinando l de’ Medici sul cadere del secolo 
V'/V, fiacchi la sua famifflia, anche prima che divenisse regnante, pos- 
seileva in i/uesto luogo molti terreni. 
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<■ ora il nuovo aspetto, la nuova vita ili una contrada che potrebbe 
dirsi rigenerata con la sollecitudine del prodigio, formano un quadro, 
ristretto si ma completo, ili quanto è da osservare nell’intera Maremma 
prima e dopo le grandi opere di generale bonilicamento ; e dà un'idea 
consolatrice dei beni che sono per sorgere anche altrove dai soccorsi 
della scieiuLa idraulica, dalle magnanime sollecitudini del Principe, dalla 
operosità intelligente ilell' industria libera e incoraggita. Perciò ragion 
vuole che qui ci fermiamo alquanto a meglio considerare lo stato fisico 
ed economico del territorio già compreso nelle <lue tenute di Cecina 
e di Vada. La prima di queste due tenute, posseduta un tenqio dalla 
casa Medicea, passò quindi in proprietà dello stato (i); la seconda 
apparteneva da lungo tempo alla Mensa .Arcivescovile di Pisa. Questi 
latifondi erano privi d’ogni buona cultura: poche dimore abitate sol- 
tanto nel tempo delle poche faccende rurali; non strade; non governato 
il corso delle acque, sicché si spagliavano in marazzi , in stagni, in 
jiiscine, mischiandosi le piovane con le marittime; e per tutto sterpi 
e marruche ingombranti il suolo ad arbitrio della rozza natura. L'uomo, 
appena comparso in quelle desolate lande a raccogliei’vi le granaglie , 
più non vi ritornava se non alla metà deU'autuuuo per lavorare la terra 
con l'aratro, per far le siepi e il carbone, e per condurre al pascolo 
numerose mandre di pecore, ricoverandosi la notte in meschine capanne. 

Pietro I.eopoldo incominciò qualche miglioramento nella tenuta 
di Cecina, e l’ Arcivescovo f’raucesehi in cpiella di Vada, so|)rdttiitto 
per lo scolo delle acque stagnanti, con vantaggio almeno dei luoghi più 
elevati; e una parte delle terre asciugate fu messa a poderi. Ma la 
recente vastissima impresa del bonificamento totale della Maremma, e 
r apertura della Via Emilia che ivi celava le vetuste tracce tra i folti 
boschi e sotto i roghi e i macchioni temuti dal passeggierò , furono ben 


(i) Il primo Granduca deW attuale dinastia concesse la tenuta 
di y ada in affitto al marchese Carlo Ginori. Ferdinando III la riacr/ui- 
stò allo stato nel i8i4. 
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più validi iiiez7.i a ricondurvi la popolazione c la floridezza. Le lene 
più sterili e montuose dei regi po.ssessi di Cecina rimasero Itoscliive, 
opportuno corredo alla rinascente amministrazione delle fonderie del 
ferro (i); le altre più ubertose e pianeggianti vennero poste a boniliea- 
mento per poi consegnarle alla privata industria , repartite in allivella- 
zioni e in mezzerie. Infatti la tenuta di Ceeina è già suddivisa in molte 
piccole proprietà livellari vantaggiosissime ai conduttori , i quali non 
indugiarono a saperne trarre profitto. Quindi i medesimi vantaggi ven- 
nero introdotti nella pianura di Vada: il terreno già bonifieato fu diviso 
in preselle; quello elle era sempre ingombro dal padule e dagli stagnoli 
venne sottoposto ai lavori di prosciugamento; la riva del mare si riserbo 
a una piantagione di pini per tutela delle future eoltivazioni ; e intorno 
alla torre presso la Cala di Vada, luogo di qualche considerazione per 
comodità di eoiiimercio e presidio della spiaggia ,. si lasciò l’area per un 
villaggio destinato a divenir centro della colonia e ad acipiistare mag- 
giore im|>orlanza , che ivi appunto la nuova strada del Littorale viene 
da làvorno alla Via Regia. Uno stradone di tre miglia da Vada alla 
Via Kmilia ; molte altre comunicazioni intermedie e secondarie; una 
chiesa che si va costruendo per Vada ; la formazione d' una regia con- 
dotta medica, e diversi altri opportuni provvedimenti a carico del regio 
erario, rendono floride ipielle campagne, dove già sorgono circa aa5 case 
e si trova una popolazione permanente e sana di sopra 1 3oo individui. 

f/ attività industriale e commerciale va sempre crescendo; molte 
navi frequentano la Cala di Vada; una diligenza regolare pei passeg- 
gieri è stabilita tra Pisa e Cecina (u); e alcuni benestanti hanno quivi 


(i) // regio erario possiefie qui un forno di prima J asiane e una 
terriera pel minerale deW Elba. U forno, in sette mesi di lavorazione, 
mette in commercio otto milioni di libbre di ferraccio o di ghisa che si 
adopera quasi tutto in Toscana. 

(a) Sui primi de! corrente anno una comoda diligenza ha inco- 
minruilo il servizio regolare da Lu’orno a Grosseto passando per Cecina. 
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fissato la loro cliinora in abitazioni bene adatte ad ogni domestica 
agiatezza. 

Dalla Cecina in poi la strada è per lunghi tratti o nuova o molto 
restaurata, sicché sono più frequenti le linee rette, mentre lo sguardo 
va spaziando a destra sulla immen.Sii spianata del mare , e vede a sinistra 
le vaghe colline del Poggio al Pruno coronate di borghi c di castelli. 

Sono i principali Montescudajo , giù di qualche importanza , 
poiché nell’ingresso della Val di Cecina e capohiogo in antico d’ una 
contea dei fìherardesca ; (}uardistallo ; Casale che sedia senq>i-e gli 
avanzi delle sue mura e la vecchia rocca ; e meno distante degli altri 
Bibliona, il quale essendo recinto da mura torrite e difeso da profondo 
fosso, tenevasi un tempo fra i castelli più forti della Maremma Pisana (i). 

Intanto la via percorre pianure giù (loste a cultura di cereali 
sino alle falde dei poggi della Gherarrlesea , sui «piali risiedono Bolgheri 
e Castagneto, antichi e popolati castelli, dominati aneli’ essi da quella 
famiglia onde nacque lo sventurato Conte Ugolino. Ora signoreggiano 
colli abbelliti da vigne e da ulivi, e si trovano ricchi granai c vaste 
cantine dove un tempo erano oscuri sotterranei e carceri orrende , in 
mezzo a fitte boscaglie insanguinate pei feroci odj feudali, dalle milizie 
delle vicine repidibliche, dalle armi dello straniero. Vien poi Dono- 
ratico onde presero nome feudale i Gherardesca ; e sorge tuttora sopra 
un poggio in mezzo alla macchia la torre detta del Conte Ugolino. 

Varcati quei poggi , di faccia all’ Osteria nuova che è sulla 
strada, trovasi il castello di Monteverdi, a.ssai noto per l’antica abazia 
di S. Pietro a Palazzuolo o a Monteverdi, della quale rimangono le 
vestigia, e che appartenne giù con quasi tutto il territorio del castello 
alla badia di Vallombrosa, onde l’abate prese il titolo di Marchese di 
.Monteverdi; e meno «listante, oltre Donoraticzi, sulle falde di Monte 
Calvo, è il villaggio «Iella Sassetta fra le valli della Steraa di Cecina e 
«Iella Cornia. 


(l) Anche nel territorio di Bihhona furono scoperte molte anfore 
ed altre terraglie antiche, contrassegnate da nomi romani. 
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Qui si chiude la valle, e i poggi vestiti di l'olla macchia ven- 
gono quasi a ridosso alla Via Regia, facendo del passo di Donoratico 
un luogo vagamente selvaggio. 

Ma oltrepassata di poco l' Osteria, incomincia la Val di Cornia 
o il bacino della Maremma l’iomhincse, e alla torre di S. Vincenr.io, 
presidio del littoralc c ancoraggio distante da Pisa quarantaquattro 
miglia, l'orizzonte di nuovo s’allarga anche <lalla parte di terra. 

lai spiaggia a destra della strada germoglia di verdi macchie c 
SI va allarganilo pianissima, talché l’imchio può bene scorgere il pro- 
montorio dell' etnisca Popuìonia col porlo Raratli a' suoi piedi , e i 
lontani gioghi dell'i.sola dell'F.lha. E da questo medesimo punto si dirama 
una liella strada,' la quale con circa ululici miglia girando ilietro il 
promontorio, conduce alla città e porto di Piombino. 

don breve gita fuori di strada visitar si possono le vesligia delle 
mura di macigno indicanti l' ampio perimetro di Popuìonia che fu tra le 
più potenti e ricche città dell' Kirnria , e che ritraeva la maggior parte 
della sua opulenza dalle inesauribili miniere dell'Elba (i); ma tino dai 
tempi di Strabono, circa mezzo secolo prima di Gesù Cristo, non erano 
in piedi che alcuni templi e poche case delle quali invano si cerchercli- 
liero ora gli avanzi sul diserto terreno (a). 

Presso la punta meridionale del promontorio sorge Piombino 
antica sede dei Principi Appiani , ed ha piccolo s'i ma comodo porto. 
Meritano d'esser viste le vecchie mura, le fortilicazioni moderne, la Roc- 
chetta sporgente sopra uno scoglio, il castello, il palazzo ilcgli .Appiani, 
dei Euilovisi-Ruoncomp.Tgni e d' Elisa Ronaparte, e la chiesa coi depo- 
siti sepolcrali degli antichi signori. I.a [liazza d'arme ha una veduta 


(i) Diirsi c/ic i /’opitJoniensi soinniinistmssero tutto il Jhrni hisn- 
•'im'iilr filli’ navi armute ila Scipionr conlrii Cnrtajpnr. 

(•«) // Tarpioni, il Sunti r il Sestini triittiirunv coti nuiltii criiill- 
ziiinr ilei Ir inani, ilrllii piscimi, ilei sepolcreti , ilei te iiicflaf'lie, ilei vasi 
II', che npiHirtrnneni n l‘opiilimia . 
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imignifìra dominaiiHo tutto lo stretto di mare tra l'Elba e il continente, 
rninpio seno della spiaggia di Follonica sino al rapo della Troja, e la 
rada piombinesc col vetusto porto di Faliegi o Falesia ( porto veccliio 
di Piombino ) presso il (piale jiassava anticamente la Via Aiirelia. 

Dietro r KIba die signoreggia l’arcipelago e il mar Toscano ve- 
desi r isoletta di Pianosa coperta da una Ixiscaglia d' ulivi selvatici ; 
e più lungi s'al/.a colossale dal mare lo scoglio granitico o isoletta di 
Monte Cristo, abitata un teni|io da pm-lii eremiti, e rimasta (piindi 
all'atto deserta. 

Volgendo di nuovo i passi verso la Via Finilin si possono visi- 
tare i recenti e vasti lavori di bonificamento, tra i quali l’ essiccamento 
dell’antieo lago di Rimigliano; la chiusa del tombolo nel punto dove 
accadeva la miscela delle acipie salse con (pielle del padule(i);il nuovo 
emissario delle ampie palustri, c sopra di esso il ponte con |>orte angolari 
a bilico per impedire l'ingresso delle ampie salse e favorire l’esito delle 
Quviatili in tempo di piena; l’ addiri/zamento del tortuoso alveo della 
Cornia onde con più spedito corso trasportasse dove n'era d’uopo le 
materie colmanti ; i nuovi argini per regolare le torbe e i piani colmati ; 
i traversanti muniti di cateratte per l’esito delle ac(|ue chiarificate o lo 
scarico delle torbe quando fossero soverchie; c varie altre opere e 
costruzioni di molto rilievo e che troppo lungo sarebbe descrivere parti- 
colarmente. Mentre poi si procacciava salubrità alla terra , fu anche 
prov-visto , non ha guari , alla maggior sicurezza dei naviganti nel temuto 
canale di Piombino, costruendo un nuovo faro nell’ isolotto della Pal- 
majola presso l’ isola dell’ Elba in dirittura di Portoferrajo , e fu resa 
più comoda e sicura la stazione nel porto denominato dei Canali. 

Oltrepassata la torre di S. Vincenzio, la strada Regia rasenta 
le falde dei poggi di Campiglia e di Siivereto, e percorre un altro 
considerevole spazio di suolo ove già l’industria agraria ha fatto molte 
conquiste. 

(i) Queste afterture nel tombolo erano denominate puntoni dalla 
barca che vi si teneva a comodo del transito. 
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La terra di Campiglia, che può direi la più cospicua e popolosa 
della Maremma Massctana , c anche più delle altre rammentata nelle 
storie lìorentine. L’Ammirato e il Guicciardini lodano il valore dei suoi 
abitanti, i (piali ajiitati dai Fiorentini ( anno >4Ì7 ) difesero le patrie 
mura contro Alfonso d' Aragona re di Napoli, disfatto poi con più grave 
perdita nei piani di Caldana e di Piombino dall’esercito della Repub- 
blica, essendo Commissari Gino Capponi e Bernardetto de’ Medici. Dipoi 
nel lóoó un altro esercito fiorentino capitanato da Ercole Bentivoglio 
vinse compiutamente nei contorni di Campiglia le genti del celebre Bar- 
tolomineo d’ Alviano (i). Inoltre Campiglia è rinomata per le sue dovi/.iose 
cave di candido marmo che somministrarono gran parte dell' incrostatura 
alla cattedrale di Firenze, e in specie alla pergamena della cupola (a). 

Da una leggiera prominenza del terreno si domina tutta la 
lunga e dirittissima linea con cui la strada percorre la fertile valle della 
Cornia; lasciato dietro a sè <|uesto fiume col suo ponte di marmo ram- 
pigliese, e a destra il promontorio e il padiile di Piombino, fanno di 
sè bella mostra le pendici dei poggi e la pianura, tutte coperte di vigne, 
d’oliveti e di ben coltivati campi, testimonio della intelligente operosità 
dei proprietari campigliesi. In questa valle sorge il poggio di Vetulonia 
celebre città etnisca, della quale |>era1tro non rimangono vestigia; ma 
forse gli antichi edilìzi del bagno detto del re, e le polle termali verso 
la confluenza del torrente Milia nella Cornia lungo il fosso Malgiiailu 
indicano la sede dei bagni Vetiiloniensi. 

(l) Il piccolo borro, licito dei Prigioni, e il ricino littorale deno- 
minato dei Cavalleggieri rammentano coi toro vocaboli (juesta memorabile 
disfatta. 

(a) Del marmo di Campiglia, ossia delle prossime cave di Fu- 
ciiutja, è costruito il ponte sulla Cornia. Con lo stesso marmo furono 
probabilmente fatti dui Romani i colonnini migtiari e i cippi marmorei 
trovati lungo la da Emilia e Aurelia, e fors' anche molte opere di 
scultura che si crederono di marmi greci. 
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La Via Kmilia ritorna a trovarsi chiusa tra le falde delle col- 
line e il lido del mare, allorché uscendo dalla Val di Cornia entra in 
quella della Pecora, f una separata dall'altra per gli ultimi sproni dei 
monti sui quali risiede Massa Marittima. 

In questi monti e presso al diruto castello di Montioni Vecchio 
tTOvasi con lo stesso nome di Montioni nn borghetto che incominciò 
ad essere costruito , or saranno poco più di trent’ anni , per comodo 
della gente impiegata nelle prossime e abhomlanti escavazioni della 
pietra alliimite; e qui pure la popolazione e l'industria agraria vanno 
rapidamente crescendo per le migliorate condizioni fisiche della sotto- 
posta pianura. 

Ma d' assai maggiore importanza , e di più vistoso e sollecito 
incremento è la terra di Follonica sulla spiaggia, nata aneli' essa, quasi 
possiamo dire, in questi ultimi tempi. Un largo viale di circa mezzo 
miglio la collega alla strada Regia. Soiiovi tre forni fusorj e una ferriera 
|>el minerale dell'Elba, c vi risiede l'ullizio delle miniere e fonderie 
della corona, dal quale dipendono anche i forni di Vaipiana e di Cecina. 
Questi di Follonica soprattutto sono provvisti di ragguardevoli macchine 
di i-ecente costruzione secondo i metodi altrove perfezionati ; possono 
prinlurre in tutti , dal dicembre al giugno , circa venti milioni di libbre 
di ghisa; e vi si eseguiscono eziandio i getti di ferro modellato, dai 
più minuti e difficoltosi lavori d'intaglio sino agli oggetti di grandissima 
dimensione (i). I.e acque di due sorgenti copiose e perenni, la Ronna 
e le Venelle , unite insieme, e mediante un ponte-canale guidate a 
traverso l'alveo della Pecora, pongono in moto gli opificj di Follonica, 
e con la loro rapida corrente potranno in seguito giovare a molle altre 


'i) Sono stato /lise a Fot tonica alcune medaglie con ottima riu- 
scita. l-e colonne e gli ornati della nuova chiesa di questa terra, il 
tempietto che adorna la fonte della piazza di Grosseto, i colonnini 
della balaustrata intorno al Duomo di Firenze ec. sono getti dei me- 
desimi forni. 
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iiulustrif. Fino dal i83i fu eretto sul lido un lungo ponte indiarc-atore 
onde porgere più comodo sealo alle navi che trasportano il minerale 
dell'KIba e vengono a caricare il carbone e il legname delle marennnane 
foreste. 

Furono incominciati da lungo lcm|K> anche nella Valle della 
Pecora molti lavori idraulici preparatori prosciugamento dell’infesto 
padule di Scarlino; anche i|ui venne cifcttiiata l' incanalatura dei prin- 
cipali corsi d’accpia e la chiusura del puntone; e fu aperto un nuovo 
emissario per le acque palustri, costruendovi sopra un comodo ponte, 
munito parimente di cateratte angolari per l’ esclusione delle acque ma- 
rine. Quindi non po<'hi e considerevoli spazi di terreno vedonsi già 
posti a cultura da ambo i lati della Via Aiirelia, la quale con un altro 
dei suoi tratti più rettilinei si allontana dal lido per attraversare diago- 
nalmente la valle , e lascia a sinistra i selvosi sproni dei monti di Massa 
Marittima , e la pittoresca liosciiglia in mezzo a cui giace il laghetto 
dell’ Accesa, mentre rimangono a destra le colline dominate dai popolosi 
castelli di Scarlino e di (lavorrano, luoghi aneli’ es-si citati nelle patrie 
storie, soprattutto allorché, a mezzo il secolo XVI, Leone Strozzi 
cadde spento presso Si-arlino per le armi dell’ Iiiqieratore e del Duca 
(iosimo congiurate insieme a sottomettere la Kepubhiica di Siena e a 
disfare i fuorusciti Fiorentini , ultimi sostenitori della democrazia in 
Toscana. 

1-a strada prosegue sempre piana, beni-hè lasi-i la valle e s’in- 
terni fra le colline che prima erano inaccessibili per macchie orride e 
folte, micidiali per antica infezione di clima, e dove appunto dovè linire 
miseramente la vita colei che nella Divina Commedia volge all' Alighieri 
i mesti accenti: 

« Ricorditi di me, che son la Pia: 

« Siena mi fe', disfecemi Maremma. ...» 

PuRGATOHio Canto V. 
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Le macerie dell’ infausto castello della Pietra (i) ingombrano 
sempre il terreno fra i triboli (a), e in quei contorni e nelle loro deno- 
inina/iuni soltanto resta la memoria dell’ asprezza selvaggia e desolata 
che bene si addice ai lacrimevoli casi e alla sublime poesia del dolore: 
ora i terreni più vicini alla strada non sono selvosi nè solitari , e l’aratro 
gli ha già solcati più volte. 


(l) È qui da avvertire non solo che l’ aspetto del luogo non corri- 
sponde alla descrizione fattane dal Sestini nella Leggenda ( Canto ì. 
St. L'II. CHI. IX.), ma ancora che la strada , secondo il Porta />er- 
corsa da Nello ( Canio II. St. L.XX e seg.) per condurre la Pia al 
Castel della Pietra, è ben diversa da quella che veramente dovrebbesi fare, 
.diclini opinarono che la sventurata moglie fosse stata condotta a Satur- 
nia ; e questo supposto si accorderebbe per vero dire meglio che ogni altro 
alla narrazione del Poeta ; se non che le memorie tradizionali confermano 
che la morte della Pia avvenisse nel Castel della Pietra; e una parte di 
quel dirupo conserva sempre il nome di Salto della Contessa. Tutto ciò 
sarà posto in maggior luce dalle dotte ricerche del chiarissimo Sig. Gae- 
tano Milanesi, il quale è per pubblicare un Discorso Istorico sulla Pia 
dei Tolomei, corredato di documenti inediti. 

(u) In distanza di poco più che tre miglia, a sinistra, dalla l iti 
Regia. Il Castello della Pietra, come ognun sa, a tem/m della Pia Gua- 
stelloni, che era vedova d’ un Tolomei senese , apparteneva ai Pannoc- 
chieschi; e un tal Nello o Paganello d‘ Inghiramo di questa famiglia fu 
il crudele marito che dell' orrida rocca fece prigione e sepolcro alla misera 
moglie. Indi il luogo venne in possesso dei Malavolti di Siena , e nel 1 3aH 
i suoi abitanti furono incorporati nel contado di Massa, l'n Nello 
Pannocchiesehi del Castello della Pietra fu eletto nel ia84 Capitano 
generale della taglia Guelfa convenuta tra i comuni di Firenze, Lucra 
e Genova contro i Pisani. Il castello della Pietra era sempre in buon 
grado alla metà del secolo .\F. Ora i suoi ruderi e le macchie circo- 
stanti appartengono ai Malfatti di Massa. 
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Uscita la via dalle strette dei monti nel mezzo ai <|uali risiedono 
a destra il villaggio di Ravi (i), il castello di Caldana sempre cinto di 
mora con tre lialiiardi (a), quello antichissimo di Colonna che tuttora 
conserva qualche resto di mura ciclopiche e alcuni tratti di vie romane 
lastricate a grosse e larghe pietre (3), il castelletto di Boriano, e più 
lungi quello di Tirli , scorre essa alle falde del ben coltivato poggio di 
Giiincarico, ed entra nella Valle della Bruna e nel vasto bacino della 
Maremma Grossetana. Quivi incomincia quel tratto provvisorio col quale 
si allontana dal padiile di Castiglione della Pescaja, sicché seguendo 
per ora un sentiero più lungo il viandante signoreggia feconde pianure 


(i) Sotto Ravi è una botta grotta denominata /'Artofago, assai 
grande, piena di slatatliti e di stutagmiti catearee ; mentre fa scogticra 
rhe forma f ossatura interna è tutta di travertino. 

(a) Dai poggio di Caldana scaturiscono motte acque termali che 
forse hanno dato il nome a questo luogo, come le copiose e perenni 
sorgenti di Caldana CnmpigHese presso il palazzo della magona , ora 
villa reale. 

(3) In alcuni scavi fatti presso Colonna furono trovati vasi fittili , 
monete romane e altri cimelj. Da ciò parecchi antiquarj vollero dedurre 
che Colonna fosse luogo di qualche considerazione sino dai tempi etru- 
schi ; e che ivi fosse data nel 5a8 di Roma quella grande battaglia 
tra gli eserciti dei Consoli e i (rolli, il primo scontro della quale, 
secondo Polibio, accadde nei contorni del J'romonlorio di Talamonr tra 
fa vanguardia dei Calli e le legioni comandate da C. /dttiUo Regolo. 
Ma queste memorie sono ns.ini controverse, e .sembra rnen dubbio che il 
nome di Colonna, già (Colonnata, derivasse da qualche privata colonia, 
tanto più che Cicerone in più luoghi accenna (Gratin prò Milone, e 
Philippic. XII. ) che i contorni de! lago Prelio su! quale il /mese di 
Colonna si specchia, erano oesupati dai villici della fallente famiglia 
('India, siccome la gente Domizia signoreggiava co' suoi schiavi il terri- 
torio Cosano. 
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a ^ieincnta o a pascolo, per giungere sotto Monte Pescali circondato da 
rigogliose piantagioni d'ulivi (i). 

Dirimpetto a Monte Pescali e al di là della strada che vien da 
Siena a Grosseto, sorge quell'alto colle sul quale rinvengonsi ancora le 
mine delle mura ciclopiche e dell' anfiteatro dell' etrusca Roselle , col 
bagno delle celebri acque termali saline Rosellensi o di Moscuna restaurato 
in questi tempi a servigio del pubblico (a). Fu Roselle una delle dodici 
Lucumonie o capi d'origine dell’ Ktruria, c sembra che avesse un giro 
di 10,000 piedi, pari a pertiche francesi itìCC ’/j, circa miglia uno e 
mezzo toscani. Le sue mura furono costruite di ma.sse di travertino 
spianate e commesse senza cemento , grosse braccia ({uattro alla base e 
tre e mezzo in cima. Essa ebbe a dominio quasi tutta l'attuale Maremma 
Grossetana; ard'i opporsi lungamente nel quinto secolo di Roma ai 
fortunati conquistatori di tanta parte <li mondo; <|iiindi e.ssendo dive- 
nuta colonia romana , fu larga di generoso soccorso ai suoi stessi nemici 
nella seconda guerra punica, e sembra che fino ai tempi calamitosi nei 
quali i barbari devastarono l'Italia conservasse qualche potere; ma 
finalmente i secoli la domarono, sicché ora non vedi altro che una 
macia di sassi e di spine, orrido nido di serpi. 

Già in distanza di circa quattro miglia da Grosseto si s<'orgouo 
i campanili e le torri di questa capitale della Maremma; e più lungi 
apparisce la grossa terra di Castiglione che si specchia nel mare e nel 


(i) È stata progettata una buona via carreggiabile di circa do- 
dici miglia per condurre di qui a Rocca Strada, terra grossa e murata 
nella valle inferiore dell’ Ombrane senese. Il cassero di Rocca Strada 
sorge quasi a picco sopra un monte tutto com/ìosto di scoglirre di trachitr 
addossate le ime alle altre. 

(a) Credono alcuni antiquarj che queste terme esistessero anche 
a tempo dei popoli etruschi. Mediante alcuni scavi fu scoperto un antico 
/àbbricato , un musaico e cinque leoni scolpiti intorno a una vasca; ma 
que.ste opere non sembrano anteriori al secolo Ut dell’era volgare. 


32 as»» 


padiile. Quindi , attraversato con un largo ponte di legno a due archi 
il primo canale diversivo deirOmbronc, si giunge a Grosseto, che 
insieme è centro e residenza di direzione delle opere di bonificamento (i). 

Qui, dov’è da combattere il maggior fomite dell'insalubrità ilei 
paese, e dove nel tempo stesso la natura olire più validi mezzi per 
sofl’ocarlo coi prodigiosi trasporti colmanti di un grosso fiume qual’ è 
rOmbrone, sarebbe impossibile accennare con poche parole le vaste 
operazioni intraprese o condotte a fine onde porre a profitto quei mezzi. 
Ma, senza molto allontanarsi da Grosseto, l’idraulico potrà vedere 
alcuni dei principali lavori , come per esempio i dentelli con steecaje 
alzati in due punti sojira TOmbrone per divergerne le acque torbe e 
condurle con canali lunghi parecchie miglia a colmare il pallide; e 
quindi le considerevoli arginature di tali diversivi ; i ponti di pietrame 
o di legno eretti sojira di essi ; i loro sbocchi nel padule ; le ampie 
colmate che in parte sono già |»oste a coltura; e l' immensa copia di 
fertile terra depositala massimamente dalle acque del primo diversivo , 
il quale ormai, per raumento dell’alveo, può direi lo stesso fiume deviato 
tutto dal primitivo corso, onde sostituire col tempo una pingue, spa- 
ziosa e l>en popolata campagna all' infesto padule. 

I.a storia poi di Gros.seti>, città sorta nel medio-evo e succeduta 
all’etrusca Roselle, come da Fiesole ebbe ineomiiieiaiueulo Firenze, è 
ben nota per opera di parecchi autori (a), nè si potrebbe ristringere 
in poche pagine; e lo stesso convien dire della descrizione dei suoi 
monumenti antichi e moderni, tra i quali |>rimeggia la Cattedrale , opera 

(i) La prima oliera dell' attuale bonificamento della Maremma 
fu il !>onte munito di cateratte mobili costruito nell'anno i8a6 a traverso 
alla fiumana di Castiglione, ad oggetto d' impedire l ingresso delle acque 
marine e eonseguentemente la loro miscela con le acque dolci del contiguo 
imdule. 

(a) fedi massimamente il Repctti nel suo Dizionario Storico- 
fisico ec. della Toscana, dalla quale ragguardci’otissima o/>era sono rica- 
vate nello maggior parte le notizie istoriche che qui si accennano. 
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del secolo \Ill, e sono belle a vedersi le mura idtinianiente ridotte a 
j'radevole passeggiata. Dei molti provvedimenti die attestano la bene- 
merita sollecitudine del governo possono dare esenijiio lo spedale di 
Grosseto c quelli di Scansano e di Massa con ogni diligenza restaurati 
e ampliati , e posti sotto la immediata vigilanza di una Commissione 
soprintendente alla pubblica salute nella provincia Grossetana, istituita 
con provvidissimo consiglio nel i84o. 

In Grosseto, come capolnogo di uno dei cinque dipartimenti in 
cui è divisa la Toscana , risiedono i dignitarj ecclesiastici e i magistrati 
civili, politici e militari, i quali si trasferiscono ogni anno a Scansano, 
come suol dirsi, in statatura, quando il soggiorno della città è poco 
salubre; sebbene da qualche tempo il clima sia già migliore anche nei 
mesi più temuti, sjccliè alcuni di coloro che prima abbandonavano la 
città, ora si astengono dall' emigrare. 

Da Grosseto si partono cim|ue strade im|>ortanti , o nuove o 
restaurate , le quali sono di massimo giovamento alle comunicazioni di 
tutta la provincia , e la collegano col resto della Toscana e con lo stato 
ruuitrofo. Esse conducono direttamente a Pisa, I.ivorno e alla Marina, 
a .Massa-Marittima, a Siena, a Scansano, a Orbetello; e da tutte si 
diramano parecchie strade secondarie per nuovi e facili accessi a t^ni 
angolo del paese. 

Quella d’ Orbetello , col nome di Regia Aiirelia (i), prosegue 
l'andamento dell'Emilia attraversando la tenuta dell’ Alberese che ha 
vasti terreni ultimamente ridotti a coltura , folte macchie e boscaglie 
d' ulivi selvatici e di querci fin sopra le colline signoreggiate dalla 
torre grandiosa e semidiruta della Bella Marsilia (a). 

(l) De! V antica f'ia Aurelia fu distrutto da pochi anni un residuo 
delia solida sua massicciata lungo la macchia del tombolo fra Casti- 
glione, il padule e V Ombrane, mentre poche tracce della medesima via 
consolare sussistono tuttora tra l' Alberese e Collecchio. 

(a) Narra la tradizione che mentre la bella Margherita di 
Nanni Marsilj, detta la Rossa, villeggiava in Collecchio, una mano di 
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Ma più visibili c più vem-i-ande soi^ono le ri'liijule della Badia 
di S. Raliuno sullo stesso monte dell’ Uccelliiia. Prima ebbero mona- 
stero i Benedettini , indi i Cistercensi ; ora il veeeliio eampanile aspetta 
gli nlliini oltraggi del tempo, mentre il silenzio di quei luoghi è turbato 
soltanto dai flotti elle percotono il pie del monte dell' Uceelliiia alla Cala 
di Forno. 

Già presso l'osteria di Collei-ehlo nuovo, sotto le torri di Col- 
leecbio vecchio, incomincia ad aprii'si la valle deH'Albegna; si scorge 
il seno dell'antico porto eli Talamone presso la foce dell'Osa; e poco 
lungi le cime del monte Argentaro e l' isoletta del Giglio, lai strada 
s’accosta di nuovo alla spiaggia del mare sino al varco deH’Albegna e 
alla torre fortificata delle Saline per rasentare lo stagno d'Orbetello, 
oltrepassando il primo istmo o tombolo che da questo lato congiungc 
r Argentaro alla terra ferma e chiude lo stagno. 

A sinistra v’è la via provinciale lungo l’AHiegna; ma presto si 
dirama in due tronchi comunicanti con le strade traverse nell'interno 
della provincia. Per mezzo di essa ritornando sulla riva sinistra del- 
l’Albegna si può visitare il poggio di Saturnia che fu città d'origine 
etnisca , e ora è [invero castello di poche case. Tuttavia risedendo 
nella sommità pianeggiante d' un colle, recinta da altissime rupi di 
travertino, quasi muraglia ciclopica eretta dalla natura, diresti, leg- 
gendola da lontano, che avesse voluto serlnire dopo tanti secoli tutto 
fas(ietto maestoso d'antica città, sebbene deserta. 1 pochi avanzi di 
vetusta costruzione che vi si trovano, tra i quali due basi marmoree 
con lunghe iscrizioni latine, sono <lei tempi romani. Tace la storia 
intorno a Saturnia etnisca, e poco ne dice nei tempi posteriori quando 
fu colonia romana; mentrechè ormai è chiarita falsa la tnidizione che 
narra Saturnia fosse assediata e disfatta dal re Anturi o Rotaci nella 
prima invasione dei Longobardi in Toscana. Nel medio-evo il suo 

Barbareschi sbarcati sulla spiaggia di Cala di Forno la rapissero ; talché 
ronehìtta in oriente e venduta schiava pel serraglio di Solimano , divenne 
/Mìi sua sultana , e gli diede un successore a! trono di Costantinopoli. 
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territorio appartenne ai eonti AUIobramles«;lii di Soana ; e più tardi , 
ruggiti o cacciati gli abitanti di Saturnia, vero si Tosse o no che meri- 
tato avessero gastigo dal comune di Siena, le mine dell’arso castello, a 
somiglianza di «pielle ili Cosa e di Roselle , divcnnertr spelonca ai ladroni 
della contrada, lliichè la signoria di Siena non vi mandò milizie (nel 
ijig) a disfare alTatIo il paese e snidarne per sempre i malandrini, 
lai valle dell' Albegna fu ognor copiosa d'accpie termali acidule solfo- 
rose, c due sono le scaturigini di tal natura che prendono il nome ili 
baglio di Saturnia; una sulla sommità del colle (il bagno antico)', l’altra 
alle falde meridionali: è questa una gran vasca dal cui fondo zamiiillano 
in copia e con impeto le fonti vaporose, parte andando in due bagnetti, 
parte restando libere , e riunendosi jkù tutte insieme per servizio di 
un mulino. 

Non è molto distante dal poggio di Saturnia la montagna colossale 
di Santa Fiora, o Montamiata. Sorge essa isolata affatto dall’ Appenni- 
no, e domina tre valli, quelle dell’ Orda, della Paglia e della Fiora; 
e dalla più alta prominenza , che è detta il Masso di Maremma ( 83'f 
tese sul livello del mare,os.sia ag4<) braccia fiorentine ), offre una delle 
più belle e grandiose vedute che siano in tutta Italia; mentre distende 
la sua larga base sopra una superficie di circa io8 miglia qiiailre geogra- 
fiche. I fianchi di questo gigante sono composti di rocce nettuniane , 
e il culmine è tutto vulcanico ; e laddove questi due terreni di struttura 
afiàtto diversa , con improvvisa e singolarissimo [lassaggio collegansi , 
ivi appunto risiedono attorno attorno, in sito pittoresco e sotto clima 
salubre, le popolose terre dell' Abbadia S. Salvadore, Pian Castagnajo, 
Santa Fiora, Arcidosso e Castel del Piano, con altri minori castelletti 
e borgate; talché rpiel paese è dei meglio provvisti d’abitanti tra le 
vicine contrade, e assai più che altrove liminovi esempi di longevità e 
di robustezza. I,e maestose piante di castagni che rivestono le pendici 
di S. Fiora non hanno eguali in tutto l’ Appennino toscano; e la parte 
superiore di natura vulcanica sino alla cima del monte è coperta d'abeti 
e di faggi. Cosi per ogni intorno il monte è vestito d'alberi, d'arfuisti, 
d’erfie pratensi e medicinali; nell’inverno rimane coperto dalle nevi; 
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nelle altre stagioni è rinfrescato da limpidi e copiosi rivi perenni di 
ac(pie leggerissime ohe scaturiscono e scorrono per ogni lato al pianoro, 
e di là poi vanno a irrigare le prossime valli. 

Il tronco di strada provinciale che si dirama nell' interno lungo 
la riva sinistra dell’Albegna, traversando la vasta tenuta della Marsiliana, 
con fertili e ben coltivati terreni, immensi jiascoli artificiali e nume- 
rosi e bellissimi greggi, conduce a Manciano grossa terra murata con 
antica rocca o cassero ; e traversata la Fiora incontra Pitigliano , già 
signoria dei conti Orsini , succeduti in questo dominio agli Aldobran- 
deschi,eora quasi nviova città perchè residenza del vescovo di Sovana, 
e la più popolosa terra che sia nella Maremma di Grosseto. Poche sono 
e incerte le notizie intorno all’ origine di Pitigliano, del quale non si 
trova menzione prima del secolo XI. Peraltro è facile congetturare che 
aneli’ essa nascesse o almeno s’ingrandisse per la decadenza dell’ etnisca 
città di Soana o Sovana, distante circa tre miglia da Pitigliano. 

Kd ecco, per dir cosi, un altro frantume del grande scheletro 
etrusco. Anche Sovana fu città ampia e ragguardevole ; ebbe fortezza 
di sito c di miii-a e di valorosi cittadini ; continuava a governarsi con 
projirie leggi fino alla venuta dei Longobardi ; fu sede di Gastaldi , di 
Vescovi c d'una potente prosapia di Conti (gli Aldobrandeschi) ; nel 1240 
fece fronte a un esercito di Federigo II, c sostenne un assedio: il vian- 
dante non vi trova ora che un mucchio di rovine e |Michi miseri abitatori. 
Nel 184Ì furono scoperti, a poca distanza da Sovana, molti avanzi di 
monumenti antichi ; lo scopritore li giudicò sejmlcreti etruschi tagliati 
nel tufo. 

Del resto Pitigliano, appena uscita di sotto al giogo feudale e 
da quello degli Orsini ai quali successero i Medici , incominciò a pro- 
sperare nel commercio c nell’industria agraria, c soprattutto per la 
diligente coltura della vite, onde i vini bianchi spiritosi di Pitigliano 
hanno molto e meritato credito in tutta la provincia. Nel i 84 o s’anno- 
veravano nel comune di Pitigliano 34 ao abitanti. Notabile è la |X)sizione 
della piccola città, sorgente in mezzo ad ampia pianura tutta di tufo 
vulcanico, e isolata da tre parti per opera di tre torrenti che si 
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escavarono il letto corrodendo quel suolo. Quindi non ha mura castellane, 
perchè può dirsi inaccessibile o per la profondità degli scavi naturali , 
o |>ei bastioni d' un Castello che forma baluardo al paese e al palazr.o 
degli antichi signori. 

Poco distante è Sorano, altra terra di qualche considerazione 
nella Maremma Sovanese , e che in quasi tutte le vicende politiche 
segid la sorte di Pitigliano perchè soggetta ai medesimi fendatarj. 

Dopo Sorano, la strada attualmente in costruzione, dirigendosi 
alle rive della Paglia, tocca il confine dello stato Poutifioio, e imbocca 
in quella del Montamiata e dell’ Appennino di Cetona presso Radicofani. 

Ma ritorniamo alla Via Emilia; dopo breve tratto sopra di essa, 
lungo lo stagno d'Orbctello, trovasi a destra la strada comunitativa che 
conduce a questa città e al Monte Argentaro. In sul principio il sentiero 
è ombreggiato da una selva di pini; indi prm-etle in mezzo allo stagno 
sopra una lingua di terra abbellita da parecchi orticelli cui fanno siepe 
le piante americane d’agave e d'aloe, indizio di mitissimo clima. 

Orbetello , anticamente Subcosa , è distante circa ventotto miglia 
da Grosseto, e risiede sull'estremità dell’angusta penìsola in mezzo allo 
stagno chiuso tra la terra ferma e il promontorio .Argentare da due 
istmi lunghi c stretti , il Tombolo e la Feniglia. Da poco tempo è stata 
costruita una bella diga che congiunge la città al promontorio ; e mentre 
rende più facile e spedito questo tragitto, porgerà in breve 1' altro im- 
portante servigio di condurre le aci|ue potabili dal promontorio alla città. 

Sono da notarei in Orbetello le antiche mura di grandi pietre 
irregolari o ciclopiche, unite senza cemento, le fortificazioni validissime 
nell’antica .strategia, eia posizione .singolare nel centro di quello stagno 
d’acrjue salse (i). Molto sonosi esercitati gli eruditi nel ricercare le 

(t) In questi contorni accadde la celebre battala detta di Tala- 
inone , tra i Romani e i Galli ( aaó anni prima dell' era volitare). / 
consoli C. jdttilio Regolo e L. Emilio Papa comandavano le legioni 
romane: i Barbari furono completamente disfatti, e Roma e l' Etruria 
rimasero salve da una gratule invasione. 


Digitized by Google 



38 


antiche origini di Subcosa, e nell’ illustrare i sepolcreti, le iscrizioni e 
parecchi altri oggetti d’antichità disscpolti nelle sue vicinanze. Lunga 
e importante è la storia d'Orbetello nei tempi di mezzo, e nei più 
recenti , pei varj dominj ai (piali andò soggetta , e che furono cagione 
d’interminabili discordie massime fra la Toscana e la Spagna. .Ma su 
ciò non ci estenderemo più oltre, contentandoci d'aggiungere che anche 
sull’ Argentaro si tiovano le tracce del dominio spagnuolo, il quale vi 
piantò fortilizi e rocche di solidissima costruzione : tra essi è da ram- 
mentare specialmente il forte Filippo , cos'l detto dal nome del suo 
fondatore Filip|»o li. che lo fece tagliare nello scoglio a forza di scalpello. 
Nè vi mancano avanzi notabili di fabbriche rumane , come la villa , le 
piscine, e la cisterna dei Domizj F-nobarbi. 

.Ma più ragguardevole è l’Argentaro pei suoi prtxlotti vegetabili 
e mineralogici, dei quali troppo lungo satellite discorrere; e basti sapere 
che meritò d’ essere illustrato dalle inv(>stigazioni e dagli scritti dello 
Spallanzani, del Santi, del Brocchi, del Targioni , del Savi, del Nesti , 
e d’altri non pochi naturalisti. Incantevoli poi sono le vedute di mare 
e di terra che da ogni parte vi s’incontrano; e dei due villaggi, 
Port’ Fecole, cioè, e Porto S. Stefano, quest'ultimo gode di tepido e 
salubre clima , è molto pojxilato da gente industriosa e da buoni e 
arditi navigatori (i), e assai bene risiede, si per la natura dei lunghi 
che per la comodità del commercio. Fra i dirupi che fanno corona al 
porto naturale che è vasto, profondo e sicuro, vedonsi ameni c fertili 
camj>icelli , e giardinetti con belle piante d'agrumi, che per la dolcezza 
della temperatura nascono rigogliosi ad albero, e ricordano i lidi 
partenopei e i loro boschi d’aranci. Dalla vetta del promontorio la 
veduta è magnifica, perchè si stende per gran tratto sul Mediterraneo, 
e domina tutto l'arcipelago toscano. L’ isoletta più vicina e più consi- 
derevole è quella del Giglio <i (piasi diresti uno scoglio granitico , 
» appena e a luoghi sulla superficie d’otto niiglia ipiadratc coperto da 
» sottili falde di terra vegetabile, per lo più rivestita di macehia. 

(i) l I si rontnnn nra circa 64 navi , e 4oo marinari tatti tic! paese. 
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« Eppure questo scoglio è patria ora di milleottocento diciannove isolani 
» (due secoli fa eniiio appena dngcnto ), tutti industriosi, operosi, 

• diligentissimi a lavorare la poi-a terra che gli alimenta. . . . Hanno 

• linoni e semplici metodi d'agricoltura <li collina, ivi antichissimi e 

• altrove creduli nuovi; amor del lavoro, onesti costumi, rettitudine, 
» buona fede, concordia, rispetto grande alla proprietà, ninna pas- 

• sione pel giuoco.... La vite recatavi da una colonia greca , a -tempo 

» di Cosimo ancor dura, vi prospera; l'ulivo da un pezzo non ]iiù selva- 
» tico; e la proprietà suddivisa (che quasi ogni famiglia possiede un 
» frammento dell' isola) giovar sommamente all'individuale minutissima 
Il industria. Non vi sono manifatture, e in quella vece dà molto gua- 
V dagno la pesca .... Il Vasari e il Targionì lodarono il granito del 
» (ìiglio, congetturando che i Romani ne traessero le colonne d'alto 
» fusto dei loro monumenti, e ritrovando nell'isola i ruderi d'ampio 
» e vetusto molo. Certo è che rial Giglio provennero le colonne del 

» Ratistero di Firenze e della Cattedrale di Pisa Il valore nelle 

» armi potè più volte liberare gl' intrepidi Gigliesi rialle scorrerie dei 
» pirati ...» (i). 

Nello scendere dall' Argentato verso la parte di terra s'incontra 
una delle più vaste e graziose grotte di stalattiti che si conoscano , 

e che fu ultimamente scoperta nello scavare dal monte i materiali per 

la costruzione della diga ; e altre ne possiede il promontorio , alle 
quali non è acces-so che dalla parte del mare : quella detta de' Sunti 
è oltremodo ricca di stalattiti che s'inalzano a guisa di colonne. 

Un altro piccolo promontorio, a piè del quale si stendono il 
laghetto di Borano e la via Regia Maremmana che prosegue il suo 
andamento oltre Orbetello, fu sede della città di t^osa o Cossa degli 
Etruschi Volscenti, detta .\nsedonia nel medio-evo. Parlando di essa 
osserva il Micali (a) che di tutte le città in suolo etrusco è la meglio 

(l) Atti dell' l. e R. Accculemia Eeonomico-Agrario dei Georgojtli 
di Firenze. Rapporto degli studj aecadetniei nell' anno 

(a) Storia degli antichi jmpoli Italiani. 
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conservala nelle sue opere militari ; avvegnaché oltre al cerchio delle 
mura che sussiste quasi intero, vi si veggono parecchie torri interne 
ed esterne, con due porte, una delle quali conserva l'incastro della 
cateratta o saracinesca. . . ; si veggono tuttora gli avanzi del solido 
selciato lungo le strade che dalle |>orte predette conducevano nella 
sottostante Via Aurelia ... Di epoca posteriore sono i vestigj di un 
arco di pietra di roz7.a costruzione, un colombario lungo la via della 
porla di maestro , e po<dii altri residui di edilizi nascosti fra gli olivi 
selvatici, le marruche e gli sterpeti dentro il cerchio delle mura di 
Cosa che ha (|iiasi un miglio di circonferenza. Queste mura sono fatte 
di grandi e irregolari poliedri , bene spesso addentellati e concatenati 
con molta arte. Se le rovine di Cosa hanno potuto maggiormente resi- 
stere al tempo, la storia peraltro .serba di lei pochissime e incerte 
memorie; e solo si può asserire che nel littorale e promontorio Cosano 
molti predj e stabilimenti di gran rilievo ]iossedesse la senatoria fami- 
glia dei Domizj Plnolrarbi , la quale sino dai tempi di Giulio Cesare 
armava flottiglie, e nei contorni di Cosa possedeva bagni e cetarie. 
Alla caduta del romano impero era deserta d'abitanti, nè più è ram- 
mentata nel tempo del «loniinio straniero, se non dopo il regno ilei 
Carolingi, ma sotto il nome d'Ansedonia o l.ansedonia; mentre il su- 
biacente seno marittimo del porto Cosano fu detto allora porto di 
Feniglia. Nel secolo X.IV il recinto di quelle mura era divenuto refiigio 
di masnadieri, ma la repuhblica senese nel i.13o vi spedi milizie a 
snidarli e ad atterrare sino dai fondamenti le abitazioni già mezzo 
dirute. 

Scendendo dal promontorio di Cosa alla marina, presso la Torre 
della Tagliata è da osservare un singolare fenomeno, esenqiio dei tre- 
mendi simnvolgimenti ilella natura quando le sue forze si coinlrattono 
imprigionale nelle viscere della terra . Uno squarcio enorme , cui fu 
dato nome di spaeco della. Regina , a|»re l'alto colle dalla sommità lino 
alle sue radici , sicché lascia non angustissimo varco a chi volesse pe- 
netrarvi , c sedere spezzate le grandi rocee , i massi rimasti sospesi e 
a eontrasto laddove la frana é più stretta, e la striscia di luce che 
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Hall' orlo dell' abisso ap|K'na giunge a ìlliiminarlu nel suo pioi'omlo. Ma 
se qui reca stupore l' onnipotenza della natura , porlii passi più là è 
dato conoscere lin dove giungono il volere e la perseveranza dell' uomo; 
essendoché nella base dello stesso monte, sebbene com|)osta di dur<i 
macigno, fu aperta a forzai di scarpello e condotta lino al mare una 
volta ben larga, lunga e molto alta. I,a più comune O|nnione vuole 
che <|uesla volta servisse ad uso di bagni, giacché 'i si vedono sempre 
alcuni sedili scolpiti nella viva pietra, e |>er antica tradizione il luogo 
è chiamato bagno della Regina ; ma vi è eziandio ehi giudica essere 
stato questo lo .sbocco di un emissario pel vicino laghetto di lliirano. 

Tredici miglia di Via Regia separano Orlietello dal confine Pon- 
tilicio ; c il primo luogo <li qualche considerazione che dopo otto miglia 
su questo territorio s’incontri, é Montalto prcs.so le rive della F'iora. 
Tra Montalto e Canino esistono molti avanzi d’antichità etnische, assai 
noti pei recenti scavi del principe di Canino. 

Con altre dieci miglia di strada sempre piana e larga e diritta si 
giunge a Corneto, assai celebre per la vicina necropoli {Alontc-Iiozzi) 
dell' etnisca Tarquinia ; ove tuttora si conservano gli antichi dipinti 
nelle celle sepolcrali, ormai rare vestigia delle arti e dei costumi di 
una nazione distrutta. 

Da Orlwtello in poi l'amenità del viaggio va sempre diminuendo, 
perché la restaurata Via Aiirelia attraversa paesi pressoché deserti e 
terreni spogliati ed incolti; ma questa nuova strada, per la sua recente 
apertura, può dirsi non ancor nota a tutti coloro che ne possono ap- 
profittare; e presto la maggior frequenza dei passeggicri vi stabilirà di 
mano in mano e abitazioni e industrie, per opera soprattutto dei ter- 
razzani che vivono sulle prossime colline , e vedono i loro castelli già 
posti in comunicazione con essa mediante nuovi e comodi bracci di 
strade comunali o provinciali. 

Una distanzji poco maggiore di quella che é tra Montalto e Cor- 
neto separa questo luogo dalla città e porto di Civitavecchia. E se di 

qui il viaggiatore non voglia recarsi in traccia di altri avanzi d'anti- 

a 
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l'Iiissinii editizi , laddove soi^ea la città etnisca d' Agilla o Cere presso 
Cervetri , |>otrà s|>«ditamente, costeggiando prima il lido marittimo , 
compire il suo pellegrinaggio a quella grande Metro|ioli, uve le genti 
d' ugni nazione per si lungo volgere di teiiqKi si traggono ad ammirare 
i più celebri monumenti che I' umano ingegno e la storia abbiano 
lasciato sopra la terra. 
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Ricontiti (li nic, die soli la Pia: 

Siena mi le', (lislecemi Maremma; 
Salsi colui, clic'iiiiancllata pria. 
Disposando, m'area con la sua j'emma. 

Dantk I’u*. C. V. 
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NOVKLLA 


CANTO I. 


Wra lo foci del Tevere e, dell’ Amo, 

Hg Al mezzodì giace mi paese guasto; 

Gli antichi Etrusciù un dì lo coltivarno, 
tenne imperio glorioso e vasto. 

Oggi di Chiusi e Populonia indarno 
llieerclieresti le ricchezze e il fasto; 

E dal mar sovra cui curvo si stende 
Questo suol , di Maremma il nome prende. 


II. 


Da un lato i lontanissimi .Appennini 
Veggionsì quasi immensi anfiteatri, 

E daH'altro tra i nuvoli turchini 
Di San (ìiulian le cime e di Velatrì; 

E dalla parte dei flutti marini. 

Sempre di nebbia incoronati ed atri. 
Sembrano uscir dall’ umido elemento 
I due monti, del Giglio e dell’Argento. 
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III. 

Sciilicr non sogna quelle lande ìneulle, 

E lo sguardo nei lor spazi si perde; 

(ìenli non hanno, c sol nuigghian per limile 
.Mandre quando la terra si rinverde; 

.\spre inaerliie vi son, foreste folte 
l’er gli anni altere, e per l’etenio verde; 

E l'alto muro delle antiche piante 
Ih spavento comprende il viandante. 

IV 

Dalla loro esce il lupo ombra malvagia 
Spiando occulto ove l' armento pasca; 

11 selvatico toro vi si adagia; 

E col rumore del mare in burrasca, 

L’irto cinghiale dagli occhi di bragia 
■..asciando il brago fa stormir la frasca; 

E se la scure mai tronca gli sterpi, 

Suona la selva al sibilar dei serpi. 

v. 

.\cqua stagnante in paludosi fossi, 

Erlw nocente che secura cresce, 

Eompressa fan la pigra aria di grossi 
Vapor, d’onde virtù venefica esce; 

E, qualor più dal sol vcngon percossi. 

Tra gli animanti rio morbo si mesce; 

Il cacciator fuggendo, da lontano 
.Monte conteni|ila il periglioso piano. 
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VI. 

.Mii il inoiitat^iiolo agricoltor s'invola 
Da poi l'Ilo Ila tronca la iiiatiira spira; 
Hilorna ai colli, c con 4a raniicliola 
Spera il fnitto goilcr ili sua l'atica; 

Ma gonlio e smorto, ilairascintla gola 
Mentre esala l’accolta aria neniica. 

Muore, e piange la moglie sliigoltila 
Sul jian che prezzo è di si cara vita. 

VII. 

lo stesso vidi in quella parte un lago 
linpaludar di chiusa valle in fondo; 

Del di poche ore il sol vede, e riinniago 
Di lui mai non riflette il flutto immondo, 

C non s’increspa mai, nè si fa vago 
Allo spirar d’im venticel giocondo; 

E ancor quando sui culli il vento romha 
Morte stan Tonde come in ima tomba. 

vili. 

Le rupi che coronano lo stagno 
Sono d’olmi antichissimi vestute; 

Crescon dove Tiimor bacia il vivagno 
I sonniferi tassi c le cicute: 

Talor del gregge il can lido cunipagiio 
Morì, le pestilenti acque bevute; 

E gli aiigeì stramazzar nell’ onda bruna 
Traversando la livida laguna. 
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IX. 

Tempo già l'u, elio a piè del curvo molile 
I..ÌI cui falda allo stagno forma lito, 
Torreggiaiite palagio ergea la Ironie 
Fin da vetusti tempi eoslniito: 

Fosso il eiiigca cui sovrastava un ponte 
.Mobil, di bastioni ardui munito: 
dosi difeso il soliUirio letto 
[l’iiiespiignabil rocca avea l’aspetto. 

X. 

Dcciiltaiido la fredda gelosia 

Ond’era morso, a <|uel temuto ostello 
Ti conducea, mal ventiirata l*ia. 

Il tuo consorte, sire del castello; 

Per far nien grave la penosa via 
A lui volgevi il volto onesto e liello, 
Ti’allenendol con bei ragioiiainenli, 
tibe avean risposta d’interrotti accenti. 


XI. 


Il cavai, con andar soave e trito. 

Oltre la porta, e va del peso baldo; 

Ella ha nell’ima man flagri gueriiito 
D’oro, e nell’altra il fren sonante e saldo; 
(irla la bianca man guanto polito 
D’ima pelle color dello smeraldo, 

F] l’ostro avvolge il piè che leggermente 
Preme mobii d’acciar staffa lucente. 
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XII. 

Liii-}:o al turgido pello, all' anche Girello, 

Col cingolo tra l'omero c rascclla, 

.AHililiialo davanic ini corsalelto 
Le fa sostegno alla |K‘rsona snella ; 

Trapunta a stelle di lavor perfetto 
Veste al di sotto cernia gonnella : 

Tale appar di stellato azzurro velo 
Cinto il secondo luminar del celo. 

.XIII. 

Ih fiorentina nobile testura 
Zendado cremisin le stringe il fianco ; 

In nodo si raccoglie la cintura, 
l’eiidula cade poi sul lato manco; 

Velloso pilco d'attica figura, 

Cui sovn» ondeggia un pennoncello bianco, 
la' nere cliiome in parte accoglie, e in parte 
Libere cader lascia all'aura sparte. 

XIV 


Il faticoso andar per la foresta 

Fa che la dolce faccia il eidor iirende 
Con die di verecondia una modesta 
Donna subitamente il volto accende: 
L'acceso aspetto, il sol che la molesta 
Di sndor reinpie, c più leggiadro il rende; 
(àmie abbella amaranto porporino 
('am le rugiade un limpido mattino. 
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w. 

Cliè rose firsrlic colte in paradiso 
Soli le gol*', e le luci astri iiiiiiuirlali, 

E sembra della boei'a il dolce riso 
Riso di nunzio che dal cielo cali; 

Il labbro è smallo di rubili, diviso 
Da due file di perle orientali; 

Sembra la fronte or or caduta bruma , 

E il seii di pellican candida piuma. 

XVI. 

Cosi varca costei l’iiiie .Maremme 
(jiial raggio che fra i nembi il sole sco«'eb*‘; 
E l’erba al suo passar par che s’ ingemme 
Di fiori, e bramì che il bel piè la locclie: 
Si vaga non mir*i (ìerusale.mine 
Erminia cavalcar fra le- sue roceli*-; 

Nè l'Ercinìa mini sì va;n_'ju, sella 
Passar di Galafron la figlia bi'lla. 

XVII. 

Danno la via meravigliati i boschi, 

Non usi a contemplar tanta bellezza; 

L’óra natia ili *|uei roveti foschi 
Di scherzarle fra’l crin prende vaghezza: 

.Ma il venlicel che vien dal mar de’ Toschi 
IMangc mentre passando la carezza, 

(filasi fosse il sospir della natura 
.Vnliveggente la di lei sciagura. 
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xvm. 

S'iiproii le rcrroi! porle arru(!};iiiile 

Ilei eusU'l elle III già inuiraimi eliiiiso; 
l'ero che il caslellan, le iiiipiitridite 
Ac(|ue schivando, avea l’albergo suso. 
Ove una chiesa e molle case imile 
Krano creile, dei vassalli ad uso. 

Del vicin iiionle sulle verdi spalle. 
D'onde il rasici si domina e la valle. 

XIX 

Knlran la India donna e il cavaliero 
Nel limilar della magion ferale: 

Non Iravagliala da venni pensiero 
Klla ricerca i vuoli alrii e le sale; 
Osserva l'ampio e sinuoso osliero, 

E i nascondigli e le rilorle scale, 
Donde si cala in cave di lenèhre. 

Che [lercorroii del monle le lalèhre. 

XX. 

\ede alle mura ed alle Iravi appese 
.Armi smagliale di guerrier veliisli, 

E insegne nei civili assalii prese, 
Hasirelli c sbarre d'alberghi cumhiisli; 
Legge deseriltc le onorale imprese 
.Nei piedislalli degli sculli liiisli; 

E il loco eslranio contemplando, sente 
Cìioia e stnpor la giovinella mente. 
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XXI. 

F^i’ii in mezzo al palagio ireelieggiaiili- 
IWlico filila spaziosa corte; 

Al cliioslro laterale eran (lavante 
Spazi e colonne ottangolari e colie ; 
Sovr’i'sse d’ archi un ordine pesante 
Pensile soslenea muraglia forte, 

Cdie erg(-asi a lil del peristilio, per li 
_,\erei campi solh'vando i merli. 

XXII. 

.Nelle (piatirò |iareti interiori 
Del ricorrente portico sonoro 
Fàiin dipinte a splendidi colori 
.Niiliclie istorie di sollil lavoro; 

Parean le forme rilevale in fuori, 

K dello si saria: parlan costoro; 

F3 desto l’eco in (pielle creme sedi, 

Parca sentirne il calpestìo de’ piedi. 

XXIII. 

Dardano quivi coinparia primiero, 

E i Pelasghi il segnìan c(d ferro in alto, 
Finché per riaver l'cipiin cimiero 
A lui caduto, si vedea far allo, 

E vincer l’ inimico; e in (luel seiiliero 
Ancor coverto di sanguigno smalto. 

Era da lui iiohil citlade eretta, 

IFal caduto cimier Clorito della. 
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XXIV. 

l*oi Tercdilà patrnia, 

bel doiniiiiu di |io|ioli felici; 

V'i'raii r Erinni alla tenzon Iralerna 
Hi|{orosc assistenli c instigalrici; 

E d’Asio, che le luci in ombra eterna 
Eliiudea, tali apparian le cicatrici, 

Elie apprcsHandnti a lui criMliito avresti 

Cihc il salitane li spruzzasse in sulle vesti. 

« 

XXV 

, .A vendicarlo poi venia per Tonde 

D’ .Atlante Mauritan Siculo il figlio: 

Parean d’armati brulicar le sponde, 

Hrunc per l’ombra di si gran navi;;lio; 

E Dardano fiiiigiasi ai monti, d’onde 
r.hiara in affanni, in anni ed in consiglio, 
.AIT Enotria natal riedea sua prole 
Per doiiuir (|iianla terra illustra il sole. 


XXVI. 


.Mesenzio, de’ cavalli il domatore, 

Potea ralligurarsi all’ opre conte; 

E contro lui sulle spalmate prore 
Aquila fra i toschi giovani Tarconte: 

Poi nel corpo del re, straiiier signore 
■Vpria di sangue altrui succhiato un fonte, 

E il suol inordea fra l’altrui grida e il plauso. 
Dolente ancor pel mal difeso Lauso. 
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xxvn. 

Dall' altra parte eoinparia l’orsetiiia 
iringeiite i{oiiia d'iniinìeo vallo; 

Sul punte Orazio ipia brandia raiileiina, 
K là (ilelia ailrcttava il gran ravallo; 
Kei'ino i|ual tronco della nera Ardenna 
Scevola all'ani, del commesso fallo 
l'imia la destra mal fida ministra, 
Minacciando tiittor colla sinistni. 

' XXVIII. 

ritiino, cinlo il crin <li sacre foglie, 

K invaso da celesle vaticino. 

Vera tra ricchi templi ed auree soglie 
Asila sacerdote ed indovino : 

Sollevarsi parean le sacre spoglie 
Sul sei! pregnante d'alito divino, 

Parean cambiar le gote, e le lanose 
Ld)bra tali pri-dir future rose: 

XXIX 

(Queste spesse città, questi Incelili 
Delubri, e queste fertili collim*, 

K queste vie. di popolo frequenti 
Div(>rran solitudini e mine; 

E farai! guerre le future genti 
l*(‘r dilatarsi nell'altrui conline. 

Mentre sarà negala una colonia 
.VI più bel suol della ferace Ausonia. 
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XXX. 

Tal’eni raminirabii iiiagislcrio; 

Kil era faina che gran tempo avaiite, 
l'n liarun, ilaiuio ospìzio a Itesìderio 
(Quando ivi giunse eavaliero errante, 
la* prisi’lie prove del valore esperio 
Vi avea fatte ritrae da un negromante, 

('die con Taita dei maestri stigi 
In una notte fe’ tanti prodigi. 

XXXI. 

(lolla da strania meraviglia vede 

lai Pia tai cose, c mentre intorno gira, 

S’ arretra il guardo se va innanzi il pi<*de, 

E lineliè dura il giorno attenta mira ; 
(juando delle crescenti ombre s’avvede, 
■Nelle camere interne si ritira. 

Ove ancor le riman mollo a vedere 
.Vllo splendor di lampade e lumiere. 

XXXII. 

Intanto il suo signor con bassa testa 
Di qua, di là, di su, di giù va ratto; 

Or si batte la fronte, ed or s’arresta, 

E fìssa gli occhi, e par di pietra fatto, 
(lom’uoin non uso al fallo, e che si appresta 
.Meditato a compir nuovo misfatto; 

.Ma ornai la notte, il sul nel manto asco.so, 
(liasciin, tranne, costui, cbiama al riposo. 
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XXXIII. 

A iiiensu fi sifdf mulo c tiirholfiilo; 

Siagli iiifoiitro la donna, e lissa i rai 
Più flif Ufi cibi in lui , cliè il turbaiiifulo 
Mal celalo nc ha scorto; e poi clic assiti 
Stelle in silenzio, grazioso accento 
Movendo, gli dicea: sposo, che haiV 
.Nulla, ei rispose; ed un amaro riso 
Lhiamò sul lahhro, e non TeMielo il viso. 

XXXIV. 

.Ma poi che il castellali la mensa tolse, 

R restar soli nella c.hiiisii stanza, 

Le hianclie hraccia al collo ella gli avvolse 
Siccome avea di far sovente usanza ; 

Poi nelle mani sue la man gli accolse, 

K con ingenua e tenera semhianza 
La strinse, e nc sperò hel camino insano... 
(Jnal di persona morta era la mano. 

XXXV 

Tremò, .s’impallidi, ma avvalorata 
Da coscienza di sentirsi pura, 

K visto che di seno avea levata , 

Per notarla, domestica scrittura. 

Pensò che avesse l'anima agitata 

Del censo avito in qualche acerha cura, 

K si scostò con femminii modestia 
Onde al suo cogitar toglier molestia. 
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XXXVI. 

Sciolse l'iiuriite lihbio, e delle seliietle 
Vesti spo|;liossi il colmo iianco e il seno. 
(Ionie fu tra le coltri, e.d ei credette 
(ili’ellu dormisse, sorse in un baleno. 

Si mosse a lenti passi, e poi ristette 
Iminolo, indi ai sospiri allargò il freno, 

K eoi! fioca sciamò voce dimessa: — 

O donna, a me fatale ed a le stessa, 

XXXVIl. 

Kcco il (in dei conmibii inaugurati! 

Tn principio, tu fin de’ miei desiri. 

Far potevi i miei giorni e i tuoi beali; 

♦ Or sei ragion de’iniei, de’tiioi sospiri: 

Per placarmi, espiando i tuoi peccali, 

(,liii muori, lo fra i rimorsi ed i martiri 
.Morrò: vendetta avrommi e non conforto; 
Ma leco starmi non poss’io die morto. 

XXXVllI. 

S|iè/./ati dum|ite, o mio vii cor, per doglia, 

Se non sai non amar, nè di gel farle; 

Ma se al disegno mio fia che tu voglia 
Ooniraslar, di mia man saprò strapparle. — 
Disse, e a passi sospesi in ver la soglia 
(■iunlo, si volse alla sinistra parte, 

F il guardo corse involontariamente 
Sulla misera femmina giacente. 


'"I 
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XXXIX. 


Ili un allo soave ella dormiva 

Piegala ul(|iiuiilo sovra il deslro lalo; 

Fea lello al capo un braeeio, c l’allro useiva 
Dai lini, mollemenle abbandonalo: 

Le inondava il rrin sciollo la naiiva 
Neve del eolio e l’ omero rosalo; 

E Iraliicea del vollo nella ealma 
Una Iranquillìlà di candid’ alma. 


XI,. 

(ionie al predone apposita procella 
Vieta la fuga, a lui l’andar fu tolto; 

Ed ob! Ira sè sciamò, quanto sei bella! 
E in questo dir le si appn-ssava al vollo. 
Tal forse Adamo contemplava, quella 
Notte da cui fu l’ errar primo avvolto, 
.Addormentala allo splendor degli astri 
l,.a leggiadra ragion de’ suoi disastri. 


XI.I. 

In estasi rimase, e già le braecia 
Correano al segno ov’era la pupilla; 
(iorrea la bocca sulla rosea traccia 
Ch’era d’eterno fuoco una favilla, 
Allor che scòrse sulla bianca faccia. 
Pari a perla eritrea, lucida stilla; 
Dai propri lumi la conobbe uscita; 
.Avvampò di vergogna, e fe’ partita. 
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xui. 

l'artisti, o (lispietato, e ti diè il coit 
D’ abbandonarla, o non vedesti come. 

(J>iia e là le, mani stese al nuovo albore 
Per ricercarti, e ti chiamava a nome; 

Nè ti trovando, sorse; e in vago errore 
Scorrean le vesti e le fluenti cbionic: 

T avria vinto in quell’ atto mesto e vago. 
Se stato fossi un’anima di drago. 

XUII. 

(ierea e richiama, c niun risponder sente. 
Onde si ferma e sta dubbia e pensosa; 
S’allegra alfine udendo lo stridente 
Ponte che al basso calando si posa: 

Ode alcuno avanzarsi, e airimmineiile 
VestiboI corre tutta desiosa; 

Kd ecco con le salde chiavi in mano 
.Apparirle a rincontro il castellano. 

XI.IV. 


K a lei che impaziente del marito 

(iliiedea, rispo.se, che poc’anzi al giorno 
Nella selva vicina a caccia er’ito, 

K innanzi sera avria fatto ritorno; 

K come dal baron fu statuito, 

(ìlie mentre sola ivi facea soggiorno , 
S(-rvitute a prestarle ei fosse intento 
In tutto ri(> di ch’ella avea talento. 
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XLV. 

Appaguissi a <|ik;I dir la semplicetta. 

Ma non raccolse l’usata quiete: 

Tutto quel (li per casa errò soletta, 

H non piangea, ma avea di pianger sete. 
Pensando eh’ei la man non le avea stretta. 
Nè di baci le fe’le guancie liete; 

E dal letto partissi inosservato 
Senza degnarla dell’ainplcsso usiilo. 

XLVl. 

Eonie quel di fu lungo! Ombrosa uscio 
Notte dal lago, ed ei non l’e’ritorno; 

E invano iuicnia ad ogni calpestìo 
Stette, e ad ogni rumor ebe lidia d’intorno. 
Occbìu giammai non cbìuse; alfìiie aprio 
L'alba i balconi d'oriente al giorno, 

E nell' alto orizzonte il sol pervenne: 

Desta trovolla, e ipiel midel non venne, 

XLVII. 

Ouel giorno intero, e tutti gli altri due 
Attese indarno, ineii viva die morta: 

Ma quando al quinto dì venuta Tue, 

E il castellano udì giunto alla porta, 

(Jnal rorsennata dalle scale gìne 
Corse, sciolti i capei, la faccia smorta; 

E il vel stracciando, con grido affannoso: — 
Dove, dove, sciamava, ilo è il mio sposo'/ 
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Narenprirciò la dnlomsa moglie 

\ tal dir, r.be un abisso anzi le apria; 

I i«*n presaga umai cbe. in quelle soglie 
< ifirnar hi irta in prigionia, 

H' i«aM». lacerò le SfMiglie, 

W* volle empia; 
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XLVIll. 

(]osì pria della sera ei dalla eaeeia 

Hiede? e ineiiire e}.di piiole in ipiei deserti 
Esser perito, e mentre il ciel ininaeeia 
Strani accidenti, rimanete inerti? 

Ma a voi non cale; io stessa andromie in traccia, 
lo eercherù le grotte e i campi aperti, 

E troverollo, o le fere che guasto 

Hanno il bel corpo suo , nfavranno in pasto. — 

XLIX. 

(]osì dicendo, verso la vicina 

Porta correa, che aperti! fu pur dianzi; 

Oliando il rozzo scherano alla tapina 
('iOii mal viso c mal cor paressi innanzi: — 
SosUite, disse; il signor qui destina, 

Finch’ ei non rieda, che ininlonna stanzi; 

E qui v’è forza dimorar soliiiga: 

D’ uscir vana speninza vi lusinga. — 

L. 

Uaccapricciò la dolorosa moglie 
•V Uil dir, che un abisso anzi le apria; 

E ben presaga ornai che in quelle sogli(; 

Dovea menar la vita in prigionia. 

Proruppe in pianto, lacerò le spoglie, 

E di grida c di duol le volte empia; 

E non reggendo al duro accorgimento. 

Semiviva cascò sul pavimento. 
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LI. 

K poi t'Iie in guisa lai stala fu iiiolto. 

Sul riihilo li‘vaudo il l'orpo obliipin 
Kcstò si'diila, <* tra Ir palinr il volto 
Poso, mula pensando al caso iniquo. 

Stallia sembrar polca di marmo srollo 
Entro r ingrosso d‘un srpoirro antiquo, 

Sr unii vrdrasi , pri sospiri, il largo 
Srn mimarsi r srrmar rom’nnda al margo. 

Lll. 

Poi gli orrlii al/.iiiido, anzi Ir rliiarr slrllr, 
D'ondr sgorgava!! lagrime iufiniir 
lìiii per Ir giianrir, pria vrrniiglir r Im-IIo, 
Or sumiglianti a rose scolorile, 

Itosr non culle in lor stagion, si cb’rllr 
Sien sul secco cespuglio iinpallidiir; — 
Sposo, dirra, così ini lasci r parli, 

K imprigioni chi rea solo è d'ainai'ti? 

l.iii. 


Perche sr altrui perfìdia, o mal ronrrllo 
Tuo dubbio, avvien che me non conscia iiicolpr, 
(ìoniro Ir altrui calunnie e il Ino sosprilo 
.\scollar non vorrai le mie discolpe? 

Veduto avresti alnien che a torlo infetto 
Eredi il mio sen di maritali colpe, 

E che ancor l’amo sì, che più mi (Iole 
Il perder le, che il non veder più il sole. 
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LIV. 

K se lallaiiza involontaria e iiinota 
Alla memoria mia pur t’ora ({nivo, 

' E porcliè simular, nè farla nota? 

Non Ila amor fallo elio pianto non lavo, 
Ed avrei pianto, od a’ tuoi piedi immota. 
Forse avrei volta del tuo euor la eliiavo. 
Nè avrei lasciato il pianto o la prenliioni. 
Se rimossa da te l’onta non m’ora. 

LV. 

E lai‘({o di pordon stato saresti 

,\ ehi sogni ti dio d’amor si forte; 

E so iniplaeahii stato fossi, o ai mosti 
Voti sordo, c ai dolor della consorte, 

(), stanco del mio talamo, m’avresti 
(lolle stesso tuo man data la morte; 

Oli quanto era per me miglior vonturfi 
Elie viva esser sepolta in queste mura! - 

LVI. 

Sì disse, e a stento, ove posò la notte. 
Tornava, e steso sopra il lotto il viso, 
don voci dallo lagrime interrotte, 

Disse: — 0 vedovo letto, io fui d'avviso 
(Jiiaiid’ chili pria lo membra in te ridotte. 
Che tu mi aprissi in terra un paradiso; 
Oh come or sembri squallido e deserto! 
Che in te sol miro il mio feretro aperto! 
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LVII 

K in le morrò: dir in brevi dì consunlo 
Sarà il mio Irai da mille angosce e mille; 
N'è assistenza d’amica, o di congiunto 
Avrà il mio corpo lagrimose stille; 

Nè eonlidente man nel duro punto 
Pietosa chiuderà le mie pupille, 

K la mia madre ignorerà ipial terra 
Cdiiede i suoi prieglii e il cener mio rinserra. 

LVIIl. 

K lieii brevi i miei dì, cbè sul eoiiline 
Sentomi ornai dell’ ultimo passaggio; 

Ma i mali col morir non avran line, 

Lbè in morte ancor mi sarà fatto oltraggio; 
Ah! che diranno le città vicine? 

Ouei non san die fallato uinpia non aggio: 
(Jual più resta conforto a donna grama. 

Se perde oltre la vita anco la fama! — 

I.IX. 

Sorgea da forsennata in questo dire, 

K mordendo il lenzuol battea le piante; 
Sieconie dira bassaride siiid ire 
A ebiome sparse siiirismen sonante: 

K vedeasi ai balconi ire e redire. 

Porte diiamando il dìspietato amante; 

P nrlavan seeo in llebile ululato 
Le sale dell'ostello inabitato. 

* 
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L\. 

K riti non nvriii piiinto :i (|uolla vista? 

Il castellali non già, _d’ una parola 
Pur anco avaro; cliè peisiona trista 
La cortesia il’uii motto ancor consola: 

E, l'abborrita mensa a lei provvista, 
L’abbandonava in tinello stato sola, 
Tornando al colle a vincer le maligne 
Aure, col don delle vtdsiiiie vigne. 

LXI. 

K diceasi per rumili* paese. 

Star nel (-listello i|uella tanto eliiara 
Pia, per cui Fatte Tur ben mille imprese 
Dai eavalier cbc la chiedeaiio a gara. 

Per esser bella, allàbile e cortese 
Sopra ogni altra europea donna preclai'a, 
E che sol per niii'ar beltà si grande 
Veniaiio i Proci dalle stranie bandi*. 

mi. 

Dicean, cb'ella de’ principi stranieri 
Non curando l’iiicbiesta, ed in non cale 
Ponendo il primo lior dei cavalieri 
(die per l'Italia avean fama immortale, 
.\d onta del fratello, i suoi pensieri 
.\vi*a rivolli con amor leale 
A Nello che con es.sa in Siena crebbe, 

E vinta ogni contesa a sposa ei l’ebbe. 
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LXIII. 

Ld or, con meraviglia di ciasriinu 
Che avea la rosa oseiiniineiile inlesa. 

Era da lui dannala al eareer brnno. 

In Inrpe ialin avendola sorpresa. 

(iosì dieeasi, ed abilanle alcuno 
ÌS’eppiir eoi delli ardia farne difesa; 

Sol i|ualebe leiuininella, per la piela. 

Le offeriva una lagrima segrela. 

LXIV. 

Era nella slagion che il sole accende 
Del eelesic leon le giube bionde, 

E mosira il mondo die la faccia fende 
Le viscere di pioggia silibondc, 

E sul gambo ogni (ior languido penile. 
Aride pendoli le ingiallile fronde; 

E, a stelle crudelissime in governo, 

Parean quelle Maremme un nuovo inferno. 

LXV. 

Signoreggiò tal anno nelle calde 
Maremme nostre inusilala arsura; 

Ignee colonne fino a terra salde 
Parean piover dal sole alla pianura; 

Cadea il sul cinto d’inliainmale falde 
Predicendo peggior l'alba futura... 

Misera Pia! l’islesso cielo infausto 
Pan'c voler tua vita in olocausto. 
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LXVI. 

Taccioii l'opn- de’cainpi; i villanelli 
la valle di lor vita ingorda, 

K nelle fratte appiattansi gli augelli 
I Cinguettando con voce incerta e sorda: 
Sol la cicala in vetta agli arboscelli 
(Collo stridulo metro i campi assorda, 

Nè contro al sole di garrir si stanca 
Finché radamantiii grido le manca. 

LXVII. 

Non più scorruii sonando i rivi alpestri 
Nei fonti fuor delle petrose conche, 

Nè moto ha fronda nei gioghi silvestri, 
.Nè i venti osano uscir di lor spelonche: 
Sol misto al leppo dei fuochi campestri 
(Ch’ardon le paglie dalle falci tronche, 
halle roventi sabbie di Marocco 
(Jual vampa di vulcan soflia scirocco. 

LXVIII. 

Nè piu la notte del suo gel con vive 
Perle cadenti i campi arsi rintegra, 

Nè al dolce nembo delle brine estive 
Si rinfranca l’erbetta e si rallegra; 

FC se dalfabbronzate infette rive 
hi vapori erge il sol nuvola negra. 

Nella notte invisibile ricade 

la- morti a seminar, non le rugiade. 
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LXIX. 

il iiutturiio s<|iiallnr non inlerroiii|>c 
Ziiinpoitnii, o calilo clic d'anior si lagne; 
Del l'aggio sotto le appassite pompe 
Aon più riisignoliii soave piagne; 

Ma col cuuiiniio aspro eoiiccnto rompe 
Il silenzio ilell'anile campagne 
Trillar ili grilli, gracidar di 1x1110, 

Kd ululalo di ramingo cane. 


LXX. 


Quel giovin loro che i lunati corni 
italdanzoso ostentò, re deirarmento, 

H aguzzandoli al corticc degli orni, 

Muggì slidando alla battaglia il vento. 

Fuggì- airomhni il fervor dei caldi giorni. 
Nè più l'erba ricerca 0 il rio d’ argento; 

E giace, e incbina il capo, c coiilro ai rari 
Aliti di ponente apre le nari. 

LXXl. 

Il vialor sulTiiscio ileU’ospizio 
Esce col sole, c T orizzonte visto 
Listato a strisce fìammeggianli, inilizio 
Di giorno del passato aueo più tristo. 

Non Ila cor di fidarsi a certo esizio 
Nel eaminin d’acque e d’allieri sprovvisto; 

E nell’albergo ove restar gli spiace, 
Lingiiente, c a sè gravoso pondo, giace. 
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LXXII. 

Kr.i i muri ilol castol falli di fuoco 
(ionie ralibamlonala |iri);iuiiiera, 

Nò conforto trovar, nò trovar loco 
Può da sera al inattin, da inane a .sera: 
L’intenso ardor le vieta il sonno, e poco 
K il refrigerio che dal sonno spera; 

(’ihò i|nalclie sogno torbido la sveglia, 

E la ricaccia in odiosa veglia. 

LXXIII. 

E più sembra che in lei l’ardor s’aci-resca, 
E il mal ibdl'esser sola in tai disiigi, 
(jiiando le torna a mente l'onda fresca 
Di Eontebranda, o di sua patria gli agi, 

E i eidli che odorosa aura rinfresca, 

E le mense e le ancelle e i b.ei palagi. 
Ove dolce menò vita serena 
In temperato clima e in terra amena. 

LXXIV. 

.Nel maritale albergo avea trovata 
lina fante veccbissima e devota. 

Che, degli avi di Nello al tempo nata. 

Di ((nei storia narrava a molti ignota, 

E più d’una lor colpa eonsiimata 
In quel palagio neU’età rimota; 

E che però di quelle sedi impure 
Tolto possesso avean spettri e paure. 
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K(l ng(;iuii{'L‘a clic v’eraiiu i fullcUi, 

K vi solcali le lirullc strepile andarne, 

K sueeliiar dei rapiti parpulettì 
Il fresco sanpiii*, ed il cervei stillarne, 

E con osceni riti i lor banchetti 
(ìavazzando iiiibaiidir d’iiinana carne. 

Ed apprestarvi i filtri e le malie 
Sotto le ibrnie ili nipaci arpie. 

LXXVI 

Or soletta la l*ia nelle riposte 

Sedi, in niente volpea racconti tali; 

E coiiieccliè, per mantener nascoste 
Le stanze al sole e a’ caldi venti australi 
Ilei balconi teiiea cliinse le imposte, 
(àidea riin mal Tuppeiido in altri mali, 
Dando larpo alimento al suo timore 
Il buio, dei fantasmi penitore. 

LXXVll 

E stesa stando sull’ inprato letto, 

Nasconde sotto i liii pii occhi soavi; 

E il solitario passero sul tetto 
Se ascolta, o i tarli nelle vecchie travi. 
Parie veder, con minaccioso aspetto, 

Per la stanza trescar di Nello pii avi: 

.Si ranniccliia la trepida, e dimanda 
Pianpendo aiuto, e a Dio si raccomanda 
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LXXVIII. 

(]i)si Vcslale iioiravollo orcullo 
Sotto lo globo (riiifiiiiiiilo oaiii|)o, 
liii|>aiiritu «lai fallaoo culto 
(Ilio a vivoro o ad amar l’ora d'inciaiii|io, 
Del fioco liimo seco lei sc'jnilto 
Al moribondo sciiitillaiito lampo 
Tremava, o lo parca d’aviT proseliti 
Ijo Furio con le faci o coi sorponti. 

I.XXIX. 

.Nello notti spiacevoli e noioso. 

Por l’aspra angoscia o por l’estivo ardore. 
Alla finestra traoa l'alTannoso 
Membra ondo respirar l’aura di fuori'; 

E mirava la luna, clic le coso 
Di modesto tiiigoa dolco coloro, 

E spocebiando al pantan lo scemo guance 
Eoa l’oiide nogi’o, scintillanti o ranco. — 

LXXX. 

Ed oli! luna, dicoa, consolatrice 
Della miseria altrui, tu confidente 
E compagna dell’ esulo infelice 
Dal cielo abbandonato c dalla gente. 

Deb! non calar sì tosto alla pendice, 

.Non affrettarti verso l’ occidente, 

.Non far clic l’etra povero rimanga, 

E del tuo lume anco il difetto io pianga. 
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K il Hiiai'oi' hliiiulo clu* il desio 

Del eor {(eniile, e di dnleez/n inonda. 
Liberale n me voIì;ì, c in (|uesto mio 
Nappo di diiol stilla vitale infonda, 

K il ve},'i;enle tuo rapaio assista pio 
Al termin di mia vita moribonda, 

L in' aeeom|>iigni ove aU'avello io seenda, 

R al viator sn quello indice splenda. 

LXXXII. 

E se dal teni|io, eome avvien talora, 

Scoperto il ver sarà, l'onor redento, 

Verrà il mio sposo in questa terra, allora 
Scorgilo ovt' il mio Irai riposi spento: 

Ei ben vorrà compagna avermi ancora, 
Satisl'anni vorrà col pentimento; 

.Ma lina pietra oflrirassi ai di lui sguardi, 

E dovrà pianger peri bè venne tardi. — 

LXXXIII 

Per lenta febbre intanto attrita ed egra 
Tributava la vita al sozzo clima, 

Eom'uoin dai mali oppresso, c che si alb'gra 
Per morte, e di campar non fa piu stima: . 
Ed era scorsa ornai l'estate integra, 

E d'autunno apparia la nube prima, 

Ebe in improvvisa pioggia si risidve 
L'odor destando della spenta polve. 
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LXXXIV 

Sorto uii (li, cli’ella già sentia mancarsi, 

K la salma restar ili vita scema. 

Vedendo dietro ai monti il sol calarsi, 
Nollc seguirlo con la vista estrema: 

Ai campi e ai colli ancor di luce sparsi, 
<]|ie ogni uom, lasciando, desioso trema, 
l'ii sospiro c un addio per dar pur anco. 
Al balcon trascinò l’ infermo fianco. 
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CANTO II. 


alla velala vista le si oflerse 

Un povero ereinila in riva al fosso, 

(ilie riedea dalla questua eoli diverse 
_ _ Veltovajjlie nel zaino e un saeeo in dosso; 

Itiaiiea avea barba, e viglia al suol eonverse, 

K dalla luiea ogni capei rimosso, 

E su scabro baston curvo per via 
Orava mormorando - Aep .Varia. 



II. 

Al cliino tergo, all'abito, al canuto 
Mento, ella riconobbe il solitario, 

E ricordossi clic l’avea veduto 
Fuor della cella innanzi al santuario 
Starsi a chiedere a Dio grazia ed aiuto 
tàintro il nostro ingannevole avversario. 
Sopra un colle di là poco lontano 
.Vlqiianto fuor di strada a destra mano. 
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K (liill'allu il cliiamù con lievoi voce 
Dicendo: — Misercre, o padre salilo; 
l*er lo Ilio Dio che, morir volle in croce, 
por mente al mio mal t’arresta alquanto: 
liatliva in questo domicilio atroce 
Tiemni il crudo consorte, c muoio intanto; 
E qui non ho chi l’ ultime rispetti 
Volontà sacre, c i miei ricordi accelli. 

IV. 

A te dunque ricorro, e se vedrai 
A sorte un dì passar dalla tua cella 
L’uoni con cui, son due im^si, ivi passai, 
Della vittima sua dagli novella. 

Digli qual mi vedesti, e di’ che i rai 
(ihiusi sposa ìunoccnte c fida ancella; 

(die gli perdono i maleficii sui, 

E imploro anche da Dio perdono a lui. 

v. 

E per dargli contezza che morendo 
(Ili resi per mal far grata mercede. 

Dagli, c l'anel dall’aniilar traendo. 

Dagli, seguia, l’anel ch’ei già mi diede, 

E di’, che come questo integro rendo. 

Tale a lui rendo intatta la mia fede. — 
Disse, e del crin reciso ad una ciocca 
Aggruppato, il giltó fuor della rocca. 
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K sot'giungea: — (juesla troncata treccia 
Pur prendi; e se pastore o peregrino 
() qualclic messaggera villereccia 
Cile vèr Siena rivolga il suo cammino, 
Passa dalla tua casa boschereccia, 

Alla madre che ignora il mio destino 
Inviala, c l'abbia del mio corpo invece. 

Sul <|ual spargere il pianto a lei non lece. 

Vti. 

K sappia che morendo al cielo io giuro. 

Che al mio sposo giammai fede non ruppi, 
E le caste virtudi che mi furo 
Ispirate da lei mai non corruppi; 

Onde la mia memoria dall' impuro 
Laccio in che giace avvolta disvilupiii , 

E il carnefice mio sia fatto accorto 
D’aver dannata un’innocente a torto. 

vilt. 

E, ond’io mercè nell’ altra vita otteng;i, 

Priega tu Dio che i falli mici perdoni; 

Di me che son la Pia li risovvenga 
Nelle quotidiane orazioni; 

E quando fia che accolta in cielo io venga. 
Pregherò Dio che mai non ti abbandoni. 

Sì disse, e nel compir restreme note 
Con le palme asciugò l’ umide gote. 
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IX. 

Tal se dal sommo d’allissiiiio masso 

1.^ sima agnrlla clic vi c incauta ascesa. 
Nel lato ov’è il biirron sdrucciola al basso 
K fra la terra c il cicl riman sospesa. 

Sul caprifico o su sporgente sasso; 

Bela, nè può salir, nè far discesa: 

L’ode il pastor dall'iiiiu, ed a mirarla 
Stassi, e si duol di non poter salvarla. 

X. 

•Vlzatc r eremita avea le ciglia 
(Juand'ella pria la voce alzò cliiamando, 

L pien d’inaspettata meravìglia 
\ mano a man la già ranigiinindo. 

Benché non fosse, più fresca e vermìglia, 

LTi non so che di dolce e venerando 
In lei scolpito avea fa; doglia, senza 
Involarne Tanlica coftóscenza. 

. 

XI. 

Scadute ahi! troppo le sembianze rare 
OaU’esscr primo comparian, f|ual suole 
L’astro che opaco nel parelio appare. 

Pur mostra ancor T immagine del sole; 
t) stella, che scolorasi sul mare 
Se l’alba sparge i gìgli e le viole, 
pillando sembra restar vedovo il polo, 

E ne (liange nel bosco il rnsìgnolo. 
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«rccbio h gMumii. e proinesK^ 
far qiinnlo pregò il 8iiu dire, * 
•TMtlo che in Uio fidanza avessti, 
fa eiemo dei buoni il uiarfire; 
«Ma IVgra più noti resse, 
■ e morire, 

•. «fa iinuiolo 
pfaiMio il balcon voto. * 




XIII. 


. >«4lo che già sull' universo 
■ fa noUe ì maéslosi vanni, 

•i lugurio, al raso avverso 
< v4m e ai non mortali alliinni. 
• £ > 1 » sorM, ed egli a Dio convento 

IY?fu{k> a rìalomr del gràslo i danni, 
ifandugli lume uude prestare aita 
.V lei, pria riie dovesse uscir di vita. 

XIV. 

Sorgoa m bri dertivio in piaggia ‘ molle 
Kdifiralo l'aliilurt agreste; 

Eraii- di pietr* i «Miri; erliose zolle 
(iopriaiio il letto e tavole conloste: 

Di retro ad esso nvesliano il colle 
intricale e densissime loreste; 

K il bianco ostello su qmd fondo nero 
' ÌMuro apparta da lungo al gaaii-ggero. 
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XII. 

Kaccolse il vecchio la gemma, c proiia-sse 
.\ l(‘ì dì far (|iianlu pregò il suo ilire, 
•Aggiungendo che in Dio fìdanzu avesse, 
(Jual non fa eterno dei buoni il martire; 
E ancor seguia: ma l’egni più non resse, 
E venir men sentendosi e morire, 
Vacillante ritrassesì; ed immoto 
Ei restò contemplando il balcon voto. 

xtii. 

E veggendo che già sull’universo 
Stendea la notte i maestosi vanni, 

Fc’ ritorno al tugurio, al caso avvci’so 
Di lei pensando e ai non inertati alTanni. 
L’altro dì sorse, ed egli a Dio converso 
l'regollo a ristorar del giusto i danni. 
Dandogli lume onde prestare aita 
A lei, pria che dovesse uscir di vita. 

xiv. 

Sorgea su bel declivio in piaggia molle 
Ediiicato l'abituro agreste; 

Eran di pietre i muri; erbose zolle 
(iopriano il tetto e tavole conteste: 

Di retro ad es.so rivestiano il colle 
Intricate c densissime foreste; 

E il bianco ostello su quel fondo nero 
Lbiaro apparia da lunge al passeggero. 
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XV. 

I li picciol orlirollo ora allu ilosira 
Distinto in bei riquadri a più filari, 

E in quello difendea siepe silvcslra 
I frutti più alla vita neeessari: 

(,)iii Teremila avea da fonte alpestra 
Derivati (di umor nutrenti e ehiari, 

E deU’ore del dì, fatto bifolco, 

Quel elle aU'altar togliea donava al solco. 

XVI. 

Era a sinistra un prato, e piante folle 
Gli fean ombrella c circolar serrarne: 
L’avea piantate ei stesso, e venti volte 
Le avea vedute rinnovar le rame. 

Era in mc7./.o un altare, e di sepolte 
Gircature Tornava il nudo ossame; 

Er.ivi sopra un cranio, ed incrociati 
Ermi femori e stinchi in tutti i lati. 

xvii. 

Qui il fraticel, di quel clic fare in forse, 
Rimase salmeggiando infino a sera, 
Quando nel piano un cavaliero scorse 
Che galoppando in riva alla riviera. 
Dirittamente a quella volta corse 
Cercando asilo incontro alla bufera, 

Cibe parca minacciar piogge dirotte 
tiià cominciaiidu ad oscurar la notte. 
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XVIII, 

In (|Uol U‘iii|io i villan spesso vedieiio 
Ouesl’iiom d’aspeUo torbido e diverso, 
DaU’arcione al cavai lentando il freno, 

Della bos(\aglia correre a traverso. 

.Anelante il cavallo, ha il tergo e il seno 
Di larghe strisele di sudore asperso; 

K sempre che lo spron sento alla pancia 
(ionie locusta celere si slancia. 

XIX. 

Mena le zampe impetuose innanti, 

E divorar le vie sembra nel corso; 

Scherzali sulla cervice i crin volanti, 

E balzan flagellando il largo dorso; 

Fumo esalan le nari e le tremanti 
Fibre, e di calde spume inonda il morso: 
S’alza la polve e in densa nube il serra, 

E sotto al calpestio trema la terra. 

XX. 

('■imito sul monte d’onde i flutti suzzi 
Scopriansi e del palagio i grìgi lìanclii. 
Frenava a un tratto il corridore, e mozzi 
Detti gli usciali da’ labbri asciutti e bianchi; 
E tra i fremiti orrendi e tra ì singhiozzi, 

(ìli occhi aggrottati e già dal pianger stanchi 
Truci rotava, e sull’ ostello tetro 
Tencagli fitti, e rifuggiasi a retro. 

Il 
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XXI. 

K giù (’oiTpa precipitoso al chino 

In balia del deslrier tni gorghi e massi; 
Davano l’erbc a lui vitto ferino, 

L letto erangli i rami e letto i sassi; 

Lo additava tremante il pellegrino 
Ver Tahitalo ai'celerando i passi, 

L fu creduto in tal secol ferrigno 
Di ipiei boschi lo spirito maligno. 

XXII. 

Diiigraziò il frate la pietà celeste 
(ionie d’appresso in lui lo sguardo inlese, 
Lhè al torvo sguardo, al viso ed alla veste, 
(Juel della Pia io sposo esser comprese; 

(ìli si fc' innanzi, e d’accoglienze oneste. 
Fattolo dismoiitar, gli fu cortese; 

Il suo ronzili prima al coperto addusse. 

Poi nel rustico allK'rgo lo introdusse. 

XXIII. 

F mentre più si fea la pioggia intensa, 

E nero e. spaventoso il cici notturno. 
L'ospite siede, e per la duglia immensa 
(ìhiiia sul petto il volto taciturno; 

E il vecchio dicssi ad apprestar la mensa 
Coi cibi, frutto del lavor diurno, 

E della cella nel più atto loco 
Di preparate legna acce.se un foco. 
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XXIV 

Arde il gioviiK* crin (l'arbori t'.ionclii, 

E in suspcso lebètc urUi la vampa, 

E aporla sollo a quol ooi corni ailonclii 
L’abbraccia mormorando o in sn divampa: 
Stridon Ira i lari i crepitanti troiicbi, 

E abbagliante splendor la cella stampa, 

E fa scoprir sulle pareli limili, 

Croci , ligure e rustici utensili. 

XXV. 

Poi cbe il colto legume e il cereale 

Posto venne sul desco, c d'acqua il vaso, 
Ognun le tnan vi stese, e il naturale 
D’esca c bevanda amor spento rimase. 

Disse il veecbio: — Ancor nolle alla non sale, 
Kè il sonno ancor le nostre membra invase; 
Onde narrar ti vo’, se alla memoria 
Ben mi ritorna, una leggiadra istoria. 

XXVI. 

Su quella via cbe mena al mar, dov’oggi 
Passasti qui venendo, in piaggia aprica, 

(ìbe giace all’ombra di due verdi poggi, 

Son le reliquie d’ima torre antica; 

Ramarri c gufi or v’han comodi alloggi 
Fra l’edre brune c la pungente ortica, 

E nell’eladi, cbe già fer passaggio, 
.MIoggianiento fu d’iin iiom selvaggio. 
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XXVII. 

Vivca di caccia, c sol prciidca diletto, 
Mansuefatta l'anima protei’va. 

Nel posseder, doppio tesoro eletto. 

Un cristallino fonte ed una cerva: 

Viiicea il primo in beltà qual mai più schietto 
Fonte in porfidi sculti si conserva. 

Nè forse fu si bella la fontana 
(ihe finsero «li Achei siterà a Diana. 

xxvitl. 

Dall’anipia volUi d’incavata roccia. 

Scabra di spume e f;ruppi cristallini, 

(iadea l'onda sonante a goccia a goccia 
Nei nativi ricetti alabastrini; 

E raccolta in profonda erbosa dóccia 
Sotto l'ombra dei platani e dei pini, 

Tacita c bruna sussurrando giva 
A nutrir l’erbc e ad infiorar la riva. 

XXIX. 


N’era geloso, e non soffria che armenti 
V’ a p pressasse r le labbra, o viatori; 

Ed or gotica coi derivati arginiti 
Del giardino' inafliar gli arbusti c i fiori. 
Or della calda estate ai dì cocenti 
Ristorarsi, bevendo i freschi umori. 

Or dalla caccia reduce, l' immonda 
Sudata -polve deponea nell'oiida. 
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XXX. 

lloiiiesti»i cotanto era la belva, 

Che dalla man di Ini prendea pa^>lnr.i, 

C dove ogni altra liinidu s'inselva, 

Seco ella stava ad abitar secura; 

Seorrea nel dì per la vicina selva, 

Tornando al cbiuso quando il ciel s'oscura, 
K godea, colla fronte alta c siqicrbii 
Ui fiori adorna, carolar su l’erba. 

XXXI. 

Di corallo parean due rami grossi. 

Non anco usciti dalla man del mastro. 

Del vigilante capo i lucidi ossi; 

Ed era bianco il pel come alabastro. 

Tranne gli snellì piedi, alquanto rossi, 

E il collo che cingea ceruleo nastro, 

Ov’cra scritto negli estremi fiocchi ; 

Soli sacra al mio signor, nessun mi tocchi. 

XXXII. 

L'ii di, che stanco a togliersi l'usbergo 
D'aspro cuoio, e a depor l’asta e la daga 
Ricdca con molte prede appese al tergo. 

Vide la belva mansueta e vaga. 

Accosciata anelar fuor dell'albergo 
Per sanguigna nel piè recente piaga; 

E vide a un tempo intorbidato e brutto 
Per lorda tabe del bel rivo il flutto. 
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XWIII. 


Kil uii ciirciator clic sovra({giuiij?c, 

Mentre il suo ilanno addolorato guarda, 

L o cacciator che albergo avea uoii lunge, 
ll'invida mente e d'anima bugiarda: 

(Iran serpe die sè slunga e sè raggiunge, 
(die lisebia, e par che i fior con l’alito arda, 
Dice che visto avea sbucar dal bosco. 
Turbar la fonte, e vomitarvi il tosco; 


XXXIV. 


E die veduto avea dalla montagna 
Scender correndo suirarsiccia sabbia 
L'ila bramosa estenuata cagna 
Fatta tremenda per morbosa r.ibbia, 

E la cerva inseguir nella campagna, 
(ìiiingerla, c in essa insaiigiiiuar le labbia; 
Onde la belva per li morsi cb’ebbe, 

Ciolto il contagio, in rabbia ila sarebbe. 

XXXV. 

Erede l'incaiitu, e accendesi ili sdegno, 

E die la fera in rabbia monti ba tema; 

Dà mano a un’asta, e va senza ritegno 
Sopra la imbelle con ferocia estrema: 

Ella non fiigge, ed airamico indegno 
Volge supplici sguardi, e geme e trema; 
Ij’allerra, ed dia le sanguigne gambe 
Dell'ingrato uccisor morendo bimbe. 
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■\1 fonie che c.redea di vcleii carco 
Sterpò col ferro le selvose scene. 

L'antro percosse, e minar fe’ l’arco, 

E fnr sepolte le sorpenli amene, 

Elie trovando aH'uscir niegato il varco 
Tornar neglette alle nascoste vene: 

(]osì il bel rivo violalo giaci|iie, 

E fuor più mai non trapelar (|neiraci|ne. 

xxxvii. 

Poiché solo Irovossi, e irrig-ar l’arse 
Semenle al fonte più non fu concesso. 
Che mancàr le ricolte, e ricovrai'se 
.Non potè iieH’omhrifero recesso, 

.Vperlo il suo gran danno gli comparse*; 
Tardi s’avvide dell’error commesso; 

E sì gli venne in odio <|iiel soggiorno 
Ch’indi partissi, e più non fe’ ritorno. 

XXXVIII. 

E hen fu saggio a non tornar dappoi : 

Oh <|uanlo alTanno riserbato gli era 
Se udito avesse, come udimmo noi, 

('die a torlo fe’ morir rinnocua fera, 

E il fonte ruppe*, e ancise gli arheir siieii! 
(diè il caccialor con lingua menzognera 
.Vvea tessute) l'inganno esecrande). 
Possesso sì gentil gl’ invidiando. — 
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(loii qiieslo di parabole apparecchio 
Il frale tentò l'ospite, e il eoiiipiiiise. 

A capo basso ei gli avea dato oroeeliio; 

Ma (|iiando deU'isloria al leriiiiii giunse, 
Levò la faccia, e guardò liso il vecchio, 
Lhc commosso scorgendolo, soggiunse; 
Questa gemma alla cerva ornava il collo; 
E l’anel della Pia tolse e moslrollo. 

XI, 

iVello il vide, il conobbe, e si riscosse, 

E dove, e quando, volea dir, l'avesti; 

E, come s’ci sognante egro si fosse, 

(àii fantasma letal si manifesti, 

Cilie a lui, (|ual per gridar fa lutle posse. 
Par che stringa la gola, e il fiato arresti. 
Rimase inerte, e la man che già stesa 
Avea per tòrio, gli restò sospesii. 

XLI. 

Ma l'altro il tempo colse, e a narrar prese 
Eom'egli vide a mal termine giunta 
Lii relegata donna, e fe’ palese 
L'aiubascerìa che da lei fugli ingiunta, 

E che se pronto a riparar l'oflese 
Non accorrea, la troveria defunta, 

E aggiunse cb'ei presentiinenlo avea 
Quasi divin ch'ella non fosse rea. 




Digitized by Google 


!KtwSStt?sswi 


ili 


I. A I* I A 


- 





« 


<!nn 4i ^lirraUtir «piMirrrrtiin 

Il finii*' l<>nló rnKpiir, r il roni|t«mw. 

A rapo Imam* ri iHi avra dato om-rhiii; ‘ 
Mh quaiulo deH'iiaona al u>nnin idiin*'» 
LeTÒ la farfia, e loianlù IÌ8o il vprrlii**. 
Clic C(iiniiiot«o scorKvndrtIo, HOKKÌii'iai'* 
(.hiPKlii pt-niiiia alla cci^a ornava il roll<i; 
K l'aiiel della Pia IoIm- e ino*«lr(dlo. 


XI 


.Nello il ville, il ronobbe, r ai riarinaH*. 

K dove, e quando, voira dir, Tavesti; 

K, come a’ei sofmante ejtro « fosse, 
fìui runlastua letal si manifesti, 

■ r.he a lui, qual |H>r (trillar fa luti- f«>s«r. 

Par die slnitfa la (rabi. ^ . •rresii, 
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XLII. 

(ilio oltro all'ossor villiinìa, o bassa 
(iosa l' iiiiprigioiiar liolla consorlo, 

Ki".i oiiipiotà ob’ojfni misura passa 
Sol por sospoUi il darla a corta morto: 

(ilio se Dio r innoconto perir lassa, 

(di dà compenso noirompiroa corto; 

Ma il di lui sangue elio vendetta grida 
Fa sempre ricader su l'omicida. 

XLIII. 

Ond’ei temesse deU’Eterno l’ira. 

Se airinnocente fea soffrir tal onta. 

Fi quel verme che raniino inartira. 

Onde il commesso maleficio sconta. 

(ioii tal dir, qual se l'austro estivo spira 
lai neve a scior che brumai vento ammonta. 

Il ghiaccio che cingea quel petto infranse, 

E al finir del sermon l’ospite pianse. 

XLIV. 

Ed — O patire, dicea, sa il ciel se nrange 
Lo stato di colei che uccido ed amo; 

Ma l’oiior mio che maculato piange 
Mi vieta salvar lei che salva bramo. 

(irndel nrappella, e fa’, se il puoi, ch’io cange 
(innsiglio, ond’ella viva, io sia men gramo; 

(’àò desio, quanto duoimi cb<‘ tu dica 
('di’io non sia giusto, e ch’ella sia pudica: 

li 
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xi.v. 

(]rp«lrr noi posso io già, chò (loU’opposlo 
Ho (‘ontczza, e questi ocelli il sanno a prova: 
M'odi, e linguaggio cangerai ben tosto; 
Pubblico Tallo niasclierar che giova? 

Tu che nei boschi agli uoinini nascosto 
Sol prendi cura della vita nova. 

Udito forse non avrai che volici 
Iddio sconfitto il nostro campo a (^olle. 

XI.VI. 

Tu dèi saper che al mal governo tolti. 

Che orbò cotanti cittadini lari. 

Pochi, e a mal termin rimanemmo, e volti 
Fummo di Tuga vii nei passi amari, 

E il terror ne incalzò finché raccolti 
Della città non fummo entro ai ripari; 

Quivi io credea dal mio dolce tesaiiro 
Di tanti mali in parte aver restauro. 

XLVIt- 

Ma quanto falla chi si persuase 
Nella certezza dello hen futuro! 

Provvidi, pria d’andarne alle mie case. 

Che fosse la natia terni in sicuro; 

E poiché ipieta la città rimase 
Sotto lo schermo del munito muro. 

Mossi verso l’alhergo, allor che tace 
Ogni opra, e il mondo si compone in pace. 
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XLVIII. 

K giunto al limitar, Cliiiio, un amico 
Usato in mia magioii, venirne veggio; 

I/abbr,iccio, memor dell'alTetto antico, 

E (Iella Pia novella gli rieliieggio; 

Ed ei risponde: — A te dorrà s’io dico, 

•Ma l’amistadc è tal, che dire io deggio: 

Sappi, che tua mogliera, il primo laccio 
Maecbiando, altrui di furto accoglie in braccio. — 

xux 

IVn.sa, qual penosa ira e qual vci^ogna 
Mi prese; ma il tenor di quegli accenti 
Parvenu aver tal faccia di menzogna, 

(ìhe ardito dissi: per la gola menti; 

Ed a rincontro ci, fattami rampogna 
D’ingiuriar chi svela i tradimenti, 

S’oflerse di mostrar, pria che dalTurlu 
Sorgesse il sol, che in’ era fatto torto. 

i.. 

Col viso smorto e il tremito ai ginocchi, 

(>on bocca amara c con parlare incerto. 

Rispondo, che se porre innanzi agli occhi 
.Mi saprà della sposa il frodo aperto. 

Non sol l’ainislà sua farà ch’io tocchi 

(ìon man, ma sempre glie ne avrò buon merlo; 

E più dicea, ma fé’ restarmi a mezzo 
Uuasi di febbre un gelido ribrezzo. 
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LI. 

V'il'tò ch’io ({issi nciralhcr({0 infido 
Ove niun m’altendea fino al maltino, 

Nella contrada essendo corso il ({rido, 

(iirio foss’ilo a spiar l’oste vicino; 

K ini appostò d’nn suo parente fido 
Nella inagion riinpetto al mìo gianlino. 

Il (|ual risponde in segregata strada. 

Ove la notte alcun raro è che vada. 

Lll. 

Qui stando ad aspettar che l’ora giiigna 
Che del mio danno testimon mi renda, 

Dico fra me: va’dnn<|iie in guerra, e pugna, 
E spargi sangue, e mena vita orrenda 
Per tòr le spose del nemico all' ugna, 

Ond’ei la fama lor non vilipenda. 

Se turpe offesa ed abboininio immenso 
Delle fatiche è il frutto ed il compenso. 


LUI. 


O beati color che d’onorate 

Piaghe coperti cader vidi estinti! 
(Juant’era meglio Tossa aver lasciate 
Fra Tossa dei frjitei morti c non vinti. 
Che tornar soli alla natia cittate, 

E in ella i volli di terror dipinti 
Non poter serenar, narrando i casi 
Di quei che alla cam|iagna eran rimasi! 
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LIV. 

Oh quanto iiirglio era pt'r me se avessi 
(iliiiise le liiei tra i fratelli miei, 

Onde vivo a mio scorno non dovessi 
Veder tra poco l’empietà di lei! 

Questo io volgea tra sospir troiielii e spessi, 
K (piasi di dolor morto sanù. 

Se di s|)eranza una lontana stella 
Non mi reppea nella crudcl procella. 

LV. 

(ìiiinta la mezza notte, odo repente 
Un romor di persona che s’avanza: 

Tosto da (|uella parte pongo mente, 

E apparir veggio un lume in lontananza 
Ohe fa gran tratto della via lucente, 

E d’un uom mi discopre la sembianza, 

(ilie il porta in cavo vetro, ed è ravvolto 
Nel mantel fino alla metà del volto. 

LVI. 

Del giardin giunto all’eiitrata, in disparte 
Si alluoga, e. fa dei convenuti segni: 

.\llor dal mio palagio alcun si parte, 

E fra Tombra sui fior di brina pregni 
Vien pel vial frondoso a quella parte; 

Qui del ferreo cancel volge gli ordegni, 

E lo spalanca: rigido stridore 

Dai cardini esce, c mi dilania il core. 
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Ma il buio aiiror non fa ch’io ben (iiscerna 
(ibi sia; sol biancheggiar vedo una gonna; 
Ma ratto salta nella parte interna 
Quel che fuor si addo(>iiva a una colonna, 
Kd alzando la splendida lanterna 
Fa il volto rischiarar della mia donna; 

La riconosco, e d'anibo scorgo il doppio 
Amplesso, e (in de' baci odo lo scoppio. 

1.VIII. 

.Arsi a tal vista, c la man corse airarmi, 

K per essi assalir la strada io presi; 

.Ma (ibino mi trattenne, e fe' restarmi, 

F il polea far, però che (piando io chiesi 
Ui veder l’opra iniqua, ei fe’ giurarmi 
t’ibe non gli avrei per conto alcuno offesi, 
E che alla Pia non avrei fatto motto 
ni quanto egli a mirar m’avea condotto. 

LIX. 

.Ma non di proferito giuramento 
Religìon temuta mi trattenne; 

Forse lo sdegno, di' ogni sentimento 
Mi vinse, inerme il mio voler contenne, 

E sì mi conturbò, che in quel momento 
Non so dell’infedel coppia che avvenne, 

E quando poi d’essi spiar nel bruno 
,\ere volli, più non v’era alcuno. 
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K per essi assalir la strada io firesi; 
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LX. 


Di più non sopravvivoro all' ingrata 
Ingiuria fu proposito, e mi accingo 
ritornar nel campo, disperata 
Morte cercando in glorioso arringo; 

E per chieder liccn/a, onde a giornata 
Venir di nuovo, i passi incerti spingo 
Uve i Padri a consiglio tuttavia 
Eran nell’anla della Signoria. 

LXI. 

E giunto della piazza in sul principio. 

Della piazza che al suol eavo s'adegua. 
Partir veggio i Senior del municipio, 

E un corrier che inviato si dilegua; 

Salgo a palazzo, e ascolto da un mancipio, 
('die nella notte istessa avean la tregua 
Pattuita con l’oste, e tolto il mezzo 
■M’è di vender la vita a nohii prezzo. 


Onesto intoppo mi fe’ cambiar consiglio, 

E un gel mi serpeggiò per le midolle; 
L’impeto cessa, c penso che m’appiglio 
A compier opra mal accorta e folle; 

Ouasi dell’error mio mi meraviglio. 

Che se un giuro punirla appien mi tulle, 

E licito non è che ornai l’ uccida. 

Posso almen far che del mio mal non l'ida. 
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Deliberalo ili mostrar fierezza, 

(guanto 0(;ni gran nemico di pietule. 

Di quel rigor che gli alimi danni sprezza, 
Kevocalo da me sol nelle armale, 

Armo l’anima anianle e non a^Tezza 
A resistere incontro alla beliate; 

E iiiflessibii già fallo, in fronte accolgo 
Ritrosa calma, c alla magion mi volgo. 

LXIV. 

Ma il crederesti? oh spirilo mendace 
Del sesso femminii die l’iiomo inganna! 

Nel talamo entro, ove ognun dorme e tace; 
La Dia sol odo, c il mio lardar raffamia; 
Sorge, me visto, e in lagrime si sface, 

E la soverchia assenza mia condaima; 
Mentiti intanto ahbracciamenli io prendo. 
Simulando, e mentili altri ne rendo. 

LXV 

E chi potria ridir come compose 
E lusinghe c melate parolelle, 

Come narrò il dolor delle alTannose 
Notti, in cui sola da me lungi stelle? 

Chi non avrehhe in ascoltar lai cose 
Kalle in un punto sol mille vendette? 

Dur la vita non tolsi alla rihalda, 

E non sapea d’aver virtù si salda. 
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LXVI. 

Allora isveglio la famiglia, e dico 
Clic mi sicno allestiti due cavalli, 

Clic mentre poste l’anni ha l’ inimico, 

A tur nuovi sussidii e armar vassalli 
Con la Pia deggio andarne al nostro antico 
Castel, che dell’Etruria è nelle valli: 

Ella mi ascolta, c con sereno aspetto * 
Mostra del voler mio far suo diletto. 

LXVll 

Partiam soletti, e lungo il campo ostile 
Sotto l'ombra passiam dei padiglioni; 
Risuona il vallo di lavor fabbrile, 

E d’altri mille bellicosi suoni; 

Là si fan torneamenti, e qua le file 
S’addestran de’ cavalli e de’ pedoni; 

E recano le carra ed i giumenti 
Viveri ai numerosi alloggiamenti. 

LXVIII. 

E chi delle venute vettovaglie 
Sulla verdura appresta le vivande. 

Chi fa trabacche, c chi l’aduste paglie. 

Per giacersi aU'asciutto, in terra spande; 
Chi rivede cimicr, chi aggiusta maglie. 

Chi fa hi sentinella in sulle bande : 

Scorron per tutto i duci, e il campo fervi- 
.Al moto delle belliche caterve. 

t) 
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LXIX. 


(guanto giuTricro popolo! che fiore 
Di gioventù, che valorosa gente! 

(jiiesti soli potean del Redentore 
Ritor la tomba ai rt? del Oriente: 

Ma per fato l’italico valore 
Solo in pugna civil splende al presente... 
Se ne vien questo dalle proprie mani. 
Perchè lagnarsi degli assalti estrani? 


i.xx. 


Oltre passando, valichiam le scarse 
Deirumil Tressa limpidissime onde; 

Da lunge Radicofani comparse 
Coi balzi d’erbe poveri e di fronde; 

E verso le sue rocce acute ed arse 
Vedemmo spiagge di viti feconde: 

In mezzo ad esse il verde monte siede 
cui la fata tVlcina il nome diede. 

I.XXI. 

Le ville, dal pinifero arboscello 

Dette, perdiam di vista andando al basso; 
Ecco di Macereto il ponticello. 

Che unisce sulla Marsa il rotto masso; 
Questa è la Parma, lucitio ruscello. 

Che torto va con strepitoso passo; 

Ecco il torbido Ombron che mal si varca: 
Qui ristorati tragbetliani la barca. 
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LXXII. 

K il (lì già (lt;l meriggio i segni lia scoi-si, 
E ancora al destro ed al mancino lato 
L’ispido monte appar nido degli orsi, 

K ({uel dal sasso infcrìor nomato: 

(jni le rovine di Soana scorsi, 

E più lontan Grosseto spopolato 
Nei campi inospitali ed insalubri. 

Ili nottole ricetto e di colubri. 

LXXIII. 

E mentre cala il sol, caliamo a valle, 

E cavalcando verso la marina. 

Di Santa Fiora a noi resta alle spalle 
lai gran (uontagna che col ciel confina, 
tìiiinti al più largo e riposato calle. 
Inattesa su noi notte declina, 

E SOI) costretto di pigliare alloggio 
In un povero albergo a piè d’un [loggiu. 

I.XXIV. 

E come era ristretto il loco molto, 

Scndovi un letto sol pei passeggieri. 

Fui con la Pia dal letto stesso accolto, 
E quivi amor mi vinse di leggieri: 

Fuor di me le baciai più volte il volto, 
E al petto me la strinsi volentieri; 

E per poco scordai la sua mancanza, 

FI fu per vacillar la mia costanza. 
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LXXV 

E mentre mi abbandono ai dolci amplessi 
E ad un diletto che sarà l’estremo, 

Del giardino i colpevoli recessi 

Tornanmi a mente, onde mi scuoto e freiiio, 

E quasi fra le braccia un serpe avessi. 

Mi si drizzan le chiome, e di me temo; 

Balzo in terra, e com'uom dal mar scampato. 
Mi volgo al letto insidioso, e guato. 

LXXVI. 

Con mendicale scuse persuado 
Colei che cede alla stanchezza e dorme; 

E ({uel loco, ove già fui mio malgrado 
Per cader, mi spaventa in mille forme; 

E impetuosamente fuggo, e vado 
A cielo aperto sopra l’erbe a porme, 

E sto vegliando tra la <lensa frasca 
.\d aspettar che il nuovo di rinasca. 

I.XXV1I. 

E volgo i fianchi, e pianger tento, e schermi 
Non trovo incontro all’indefesso alTanno; 

Cerco illudermi, e penso che può avermi 
Fatto l’aere scuro o Chino, inganno: 

.Ma invan consiglia il cor, gli occhi son fermi 
A far testimonianza del mio danno; 

Tumultua il sangue, e tra di me con balda 
Bocca parlo, e non donno, e giunge l’alba; 
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Lxxvm. 

E la Pia desto, c col favor del novo 
(ìiorno al caslel giungiam. Surte clic sono 
L’ ombre, opportuno all’opra il tempo trovo; 
E ignara mentre dorme l’abbandono; 

Lascio in custodia il castellano, c movo 
Per far ritorno onde partito sono; 

.Ma fuggo invan la cura, cb’or m’intoppa 
Da vanto, or del cavai la sento in groppa. 

LXXIX. 

E sì com'era di me stesso uscito. 

Uscii di strada, e. da una forza ascosta 
Fui costretto a vagar pel vicin lito. 

Pria di ridurmi alla paterna costa: 

Sempre vita peggior trassi, e inlinito 
Duolo il punirla, anebe a ragion, mi costa; 
Ed or mi è dolce, bench’io rea la creda. 

Il trovar chi per lei grazia interceda. — 

LXXX. 

Qui tace, e sembra che argomenti chieggia 
Dall’altrui carità, dalla dottrina, 

Che sian sproni al suo spirito che ondeggia, 
E per se stesso a peiilonar s’inchina; 

(ili par che al mal di lei modo por deggia. 
Tanto il mìsero amò quella tapina. 

Tanto sui bassi affetti av'vien che s’erga 
Amor, se è grande, e in cor gentile alberga. 
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LXXXI. 

Peiisiuulo il fnitc stcltesi alcun poco 
Sull' umana miseria; c volli ai cicli 
Gli occhi, c trailo un sospir, da chiuso loco 
Fuori il libro traea degli Evangeli: 

L’aperse investigando, e aggiunti al foco 
Molti d’irsute ariste aridi steli. 

L’espose al lume della vampa, e in basso, 

. Poiché il ciglio aguzzò, lesso tal passo. 

LXXXtl 

Era scritto in latin; perchè la (’.hiesa 
Cattolica santissima di Roma, 

Onde di Cristo la |>arola offesa 
Non fosse col mutar dcH’idionia, 

Divieto fca ch’ella non fosse resa 
Nella favella che volgar si noma, 

Favella che del Lazio al tronco inserta, 

Fea risuonar l’Italia ancor deserta; 

LXXXIII. 

E il placid’Arno del sermoii canoro 
Il primo fìor nutria tra i propri gigli, 

E superbo volgendo arene d’oro, 

Sentia la gloria dei futuri figli: 

Oggi a matrona, il cui primicr decoro 
Dispam* e la beltà, par che somigli 
Costei, che ricca e bella ancor fanciulla, 
.Vllatlò mille cigni in aurea culla. 
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LXXXIV. 

Nt* solo allor iioria, perchè presente 
La madre avesse non ben anco estinta, 

0 perchè fatta di straniera gente 
Druda non era, o dall'usanza vinta; 

Ma perchè allor degli uomini la mente 
Kra alte cose a concepire accinta. 

Nè v’eran quei che sull’ ingiusta lance 
Fanno alle cose prevaler le ciance. 

LXXXV 

.Ma ritornando ad ordinar la tela 
Del mio racconto abbandonato, dico, 

(ihc ancor vivea di Tullio la loquela. 

Benché non schietta come al tempo antico, 

E ogni noni di non mendica parentela, 

E non affatto del saper nemico, 

L’avea familìar; cosi che il testo 

Fu inteso, e, acconcio al nostro eloquio, è «piesto: 

LXXXVI. 

„ E a Gesù vólto al tempio, i Farisei 
„ E gli Scribi un'adultera mostraro, 

„ E ponendola in mezzo: Or or costei 
„ In adulterio colta fu, sclamaro. 

„ Or le mosaiche leggi a noi Giudei, 

„ Che si lapidili queste comandaro; 

„ E seguian, per tentarlo e córre il destro 
„ Di fargli accusa: che ne di’. Maestro? 
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(]osi tendevan al divin fìglìuolo 
„ Con tai dimando insidia manifesta; 

„ Ma col dito scrivendo egli nel suolo, 

„ In giù mirava, e propendea la testa; 

„ E sorgendo dipoi, disse allo stuolo 
„ (ihe pertinace ripctea l’inchiesta; 

„ (dii senza |>ecca fra di voi si stima, 

„ Scagli contro costei la pietra prima. 

LXXXVIII. 

K di nuovo chinandosi, col dito 
„ Sulla terra scrivea; ma partian quegli 
„ Che di Cristo il responso aveano udito; 

„ ,\d uno ad uno procedeaiio i vegli. 

„ Kcstàr Cristo e la donna; e in piè salito, 
„ A lei che in mezzo stava ancor, diss’egli; 
„ La gente che t’accusa or dov’è ita? 

„ Nessun la tua condanna ha proferita? 

LXXXIX. 

Ed ella, niun, rispose, o Signor mio; 

„ Nè avrai da me condanna, il Signor disse: 
„ Più non peccare, e vattene con Dio „. 

Tal era il passo <die Giovanni scrisse; 

E qual padre che assolve il fìgliiiol rio, 
.Memhrando quanto in terra un Dio patisse 
Pei figli rei cui volentier perdona. 

Nello a quella lettura ascolto dona. 
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xc. 

Ma d’abbaf'lianlc luce occo un lormilc; 

Scoppia un {'ran tiioii che allissiino rimbomba; 
l’ar che le sfere squarci lo striiieiilt^ 

Folftor die d’alto strepitando ]iiomba; 

I mari c'i monti ccbeggian cupamente; 

L’aere rintrona una coutiiuia romba; 

Himugghia il turbo, e schianta alberi e fronde, 
K in grandinosa pioggia il del si fonde. 

xci. 

Crolla il vento la cella; il gel sonante 
liatte e rimbalza a nembi in sul cacume; 

(ìader si senton le tegole infrante, 

E giù dal tetto gronda d’aciiua un limile. 
Sorgendo il fraticel tutto tremante, 

A cui di man caduto era il volume. 

Oh! qual notte! sdamò; forse iracondo 
l‘ei nostri falli Iddio subissa il mondo? 

XCII. 

E intuona le Letane, c ogni Beato 
Chiama, e l’altro risponde — óra per noi — 

Poi dice — da ogni mal, da ogni peccalo — 
L’altro segue — Signor; libera noi — 

Poi propizio daH’iin fu Dio diiamalo, 

E replicava l’altro — csaudi noi — 

E quando furo al lin delle preghiere, 
hi noi, dissero entrambi — niisererc. 

li 
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\CI1I. 

Al l■(•ssa^ delle preri par che allciile 
Il tempoi'al, nè il liirhiiie più noce; 
Ma dal bosco vicin venir si sente 
l'n ululato di belva feroce, 

R un nitrir di cavallo, c una dolente 
Flebil ne vien suH’aure umana voce; 
L'animoso giierrier, di dare aita 
Altrui bramoso, balza in sull’ uscita. 
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colla spada in man, donde proviene 
Il suoli, s’avanza, ed un cavallo iiiir.i 
Che legalo ad un pili la redin (iene, 

E ringhia e solTia e. scalcia e in volta gii'a. 
nell’albero la scorza a romper viene 
|ja soga che il cavai di forza tira; 

Quel sibila, vacilla, il crin commove, 

E un diluvio di stille al terreii piove. 



II. 


Cn lupo intorno gli volteggia, e lenta 
Sulla seliiena di lui saltar di furto: 

Il guerrier fulminando a quel s’avventa. 
L’impiaga, e a terra il fa cader d’im urlo; 
1.41 man nel manto avvolta gli presenta, 
Qnand’ei di nuovo fiiriboiido è surto; 

E come il lupo addosso gli si serra, 
L’iniitil ferro cader lascia a terra. 
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III. 

La man chi; il lupo addenta ei spingi; e ingu7./a 
Nelli; Rildiiose canne, e in stretta zuffa 
Viene alle pre.se, e la pilosa strozza 
(ioti l'altra man tenacemente acciuffa, 

E al suol lo ficca coi ginucehi: mozza 
l.,a vita ei sente, c si dibatte e sbuffa, 
Travolve gli ocelli, c tesi i piè distende, 

E molto del terren, morto, comprende. 

IV. 

Ma intanto l’eremita che più Utrdo 
Venia, fosse Fetadc o la paura, 

S’era rivolto ove ognor più gagliardo 
Scntia il gemito uman per l'ombra oseiira: 
De’ lampi al lume gli si offerse al guardo 
Stesa d’alcun nel fango la figura, 

Ebe se fosse uom non era manifesto. 

Tanto era concio in modo disonesto. 

V. 

L’anacoreta e il difensore invitto 
Accorso, nella cella trasportare 
Sulle pietose braccia il derelitto, 

E sulla lunga scranna il collocaro. 

Ma oh quanto il eavalier divenne alllilto. 
Quando del fuoco allo splendor mal cliiaro 
Riconobbe esser (Ibin, benclic di sangue 
E di loto coperto, e quasi esangue! 
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VI. 

K (Ihino pur lui riconobbr, p inoiitre 
Vergognoso del suo strazio nerando 
Le minugia preiuea sorte dal ventre, 

Gli altri seariiati iiieiiibri invali eelando, 
Gonvien, dieeagli, ornai ehe in te rientro, 
Gilè amar più non mi puoi; rommiser.indo 
Dell non andar le mie mertate sorti; 

Cdiè al giudicio di Dio passion porti. 

VII. 

lo ti cercava, e non mi cal ch’io mora. 

Se li ritrovo, mentre mi rimane 
Tanto spazio di vita, c tempo ancora 
Per dirti cose che ti sono arcane. 

Sappi, che mentre tu Testi dimora 
Dalla patria lonlan, lìamme proTane ' 

.Vl’arscr per la tua Pia, uè il labbro tacipie; 
Da lei ne fui represso, e ciò mi spiacque: 

vili. 

E di vendetta nel desire acerbo 
Tutto l’ainor che le portai conversi. 

.Appo la rotta il primo di, per verbo 
Di un compcnito messo, discopersi 
(die con false divise a gran riserbo. 

Misto ai fuggiaschi che riedean dispersi, 
S’era introdotto nella nostra terra 
Il fratei della Pia, che a noi fa guerra. 
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IX 

E ascoso presso un terrazzali, sapere 
Avea fallo a colei, die per mirarla 
Anco una volta, a rischio di radere 
In man d'altrui, venuto era a trovarla; 
E che la notte islessa ci fea pensiero 
Di venir nel giardino a visitarla; 
r,he di le non temesse, essendo in cura 
Quella notte del campo e delle mura. 

X. 

Qiieiriniioceiite trama in quale aspetto 
Eolorassi, tu il sai; tanto che al fine. 
Quando il disegno lor venne ad effetto. 
Un dolor ti recai senza confine: 

E eom’ella per sé nulla avria detto. 

Le cognalizie attese ire intestine. 

Te pure a tacer strinsi; onde a vicenda 
Non vi svelaste la mia tela orrenda. 

XI. 

l'artisii tu, ma tosto giunse in Siena 
Fama ch’era la Pia là prigionieni. 

Ove tanta malizia l’aer mena, 

Elie in breve visto avria riillima sera. 
Allor mi corse il liel per ogni vena, 

E m’assalse il rimorso in tal maniera, 
Ohe a chieder pace in supplicanti note 
Pentito corsi ai pii* d'un sju-erdote: 
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XII. 

(Juale ordiiiuiiiiiii, sotto ptMio tali 

Da far teiiiriiza a un petto di iiielallo, 

Di VLMiir di tc in traccia, c girne in quali 
Lochi tu fossi, o non porvi intervallo. 

Per risiircir la Pia dai duri inali 
Che fruttar le potea l'apposto fallo. 

E il fei, ina Dio mi ha tratto al passo estremo; 
Onde, che sia tardo il rimedio, or temo. 

xm. 

Lhè forse avrà colei pagato il fio 

IV un error non commesso, in career cupo. 

Or hen mi sta, se gastigommi Iddio 
Entro le zanne del vorace lupo; 

Lhè quando il nembo fuggir volli, e il mio 
Destrier legato, entnii sotto al dirupo, 

Quatto ei giacea nel mal capace speco, 

E venni per mio danno in lotta seco. 

XIV. 

Or voi che adesso giunti a mirar siete 
L’esizio miserabile d’un empio, 

.Ad esser pii nel mondo appriuulerete 
Da questo di giustizia austero esempio. 

Qui le pallide guancie a lui fur chete, 

E più non resse al sopportalo scempio, 

E il vecchio pio raccomandò all’ Eterno 
L’anima che aspettata era allo’nferno. 
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XV. 

Quul cansi(;lio, qual cor, Nello, fu il tuo. 
Ascoltando esser casta la consorte? 

Che anco rea la stimando, dal mal suo 
(Commosso, già soUrar pensavi a morte. 

Mirar Testinlo veggioti, c in tra duo 
Restar pensoso, e poi sospirar forte. 

Ed esclamar: — 0 (Jliin, dove ne bau tratti 
La mia sciocca credenza c i tuoi misfatti? 

XVI. 

.Me non d’Arbia sul margine, patrizia 
Prosapia mi produsse; io nei burroni 
Naci|iii del Tauro, o nella dura Scizia, 

E mi educaro gli arabi ladroni: 

Ch’io non dovea suppor tanta nequizia 
In lieltà che non ebbe paragoni, 

Nè agii occhi creder che accusar colei 
l’iii cara a me degli stessi occhi miei. 

XVII. 

E fui sì crudo? e posi in mortai sito 
La Pia, di me, d’Italia il piò bel fregio? 

.Vh non sia mai tal vituperio udito 
Ove la cortesia si tiene in pregio! 

Dirà qnaicnno, c mostrerammi a dito. 

Della cavalleria tutta in dispregio; 

Onesti è colui che inerme una vezzosa 
Femmina oppresse, e gli era amante e sposa. 
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XVIII. 

Mist'in sposa! i guiderdon son questi 
(die seoiiosceiile il coniuge li diede 
IVr qiieirimmeiisn lien che gli volesti, 

Per tanta a danno tuo serbata fede! 

Oliai giorni lagriinevoli e funesti 
Menati avrai nell’esecrabil sede! 

Ksposla a morte, in man di vili schiavi, 

Iv ciò per opra di chi tanto amavi. 

XIX 

.Ma or or quando avverni ch’io li disserri 
Il career, come sostener tua vista? 

Ben chieder non m'iidrai che tu mi serri 
Infra le braccia e dal rigor desista, 

.Ma chiederò che fra gli sles.si ferri 
.Me chiuda a terminar vita si trista, 

<> di tua man m’uccida, se ti alletta 
Disianza di subita vendetta. 

XX 

.Ma in vane querimonie il tempo io spendo, 
.Mentre so che la misera languisce, 

.Vita e alleggianiento non avendo 
Da chi in lei per piacermi incrudelisce: 

Si accorra c tosto; e al vecchio si volgendo 
(die a terra su due lunghe asse ben lisce 
(iomposlo avea di (iliino il corpo estinto, 

A seppellirlo il ili seguente accinto; — 

i:v 
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XXI. 

Tu violi', ilisso, 0 mom'' da loi iii'ìmpolra 
(ìlio ti doo l’oirioaoo intoroossioiio. — 

(ìiò dello, aiioor elio fosso ombroso l’olra. 
L’imo e l’altro cavallo in ordiii pone, 

L il vecchio fa montar sopra una pioli'a 
IVr porlo agovolnionte in siiH’arciono, 

E lo assesta sul projirio palafreno 
(ìlio più doU’altro è obbodionlo al freno. 

XXII. 

« 

l’arlono in coppia, e avvolgoiisi por fusello 
Vie, dove ancor l’acqua caduta stagna, 

E sono ad or ad or falle corniscbo 
Dal balenar din alluma la campagna; 

E ormai son giunti allo pianure otriiscbo 
Che l’azzurro Tirron vagheggia e bagna, 

E in loco dove ascoltano niuggliiare 
Da liiiigè i liti al fremilo «lei mare. 

XXI II. 

(ìessala aifallo è la procella, e i cupi 
iViigoli ai inoliti si ritirali lenti, 

E si odoii dalle soggiogale rupi 
Itiiiibombaiido cader gonfi i torrenti; 

Entro ai lor cavernosi ermi dirupi 
Ixittaii stridendo incatenali i venti , 

E irate ancor della marina l’onde 
Piangono infrante aH’arciiose sponde. 
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XXIV. 

Dici' il baroni' allor, sovra ’l sentiero 

L’altro aspettando che sen vien pili adagilo: — 
Se a ine la notte non contende il vero, 

Siam giunti, e prima ch’io non fea presagio. — 
Innanzi, a questo dir, spinto il destriero. 
Scopre la nera torre del palagio, 

(die giganteggia sopra il bosco opaco, 

E nerissima gitta ombra sul laco. 


xxv.^ 

Il cor gli balza a cotal vista, c in quella 
(Ihc andando del castel più si discopre. 

Fiso lo guarda, e torbido favella: — 

Oli dei grand’ avi miei magniliciru|)re, 
Compiici delle anticlie stragi c della 
•Malvagità che il tempo in voi ricopre. 
Retaggio io v’ebbi, c a me in retaggio venne 
l*iir queir usanza rea che in voi si tenne. 

XXVI. 

Qui spesso ai cavalieri pellegrini 

Fnr tolte ranni, c fnr le donne offense; 

Qui dei vassalli fur tratte pei crini 
Le spose, iuvan di casto sdegno accense; 

F il sangue degl’incauti vicini 
Bevuto fu sulle tradite mense. 

Ove di canni, il Trovator venduto. 

Dava alle sceleraggiui tributo. 
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Pur, benché della perfida eia nostra , 

In cui lume benigno non si sceme, 

Non degenere io sia, l’atroce cliiostra 
Non vidi mai senza dispetto averne; 

Ed or più spaventosa a me si mostra 
Anco la faccia delle mura esterne. 

Or che la menti* a santa impresa ho volta 
Lhe belle vi farà la prima volta. 

XXVIII. 

Parmi veder sui vostri baluardi 
A far la scolta morte taciturna, 

E inalberar due funebri stendardi. 

In cui teme sofliar l’aura notturna; 

E par che sulla torre un rogo guardi, 

E accenni colla man sul lago un’urna. 

.\b, la pira, la tomba, e. Padre insegne 

Son per qualcun che in questo punto spegue! — 

xxtx. 

iMentre ei delira, ecco daH’alta torre 

L’n picciol fuoco uscir che Pomlire fende, 

E vacillando alla sua volta corre, 

E alGn sui siiettati occhi gli splende; 

E or fugge, or torna, or si va basso a pori'c. 

Or allo, or si dilegua, or si raccende. 

Or d’intorno lievissimo gli ronza, 

E i capei ritti per terror gli abbronza. 
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XXX. 


Dando addietro tremò; rocchio travolto 
Volgea d’intorno ricercando scampo; 

E fuggito sarchile a freno sciolto 
Se sparito non fosse il fatuo lampo; 

Sì sgomentossi ei che di lance un folto 
Bosco aflrontò sovente ardito in campo ; 
Tanto la ruggin di qiie' secoli orili 
Fea grintelletti grossolani e torhi. 

XXXI. 

Iva settentrìonal vedova notte, 

(ihe sparse sull’ Italia il nembo goto, 

Non anco appicn fugata avcan le dotte 
Stelle clic ornar d’Arabia il cicl remoto; 
E che da crasse qualità prodotte 
Fosscr tali fiammelle era anco ignoto: 
Anime confinate eran credute, 

\on ancor degne d’ottener salute. 

XXXII. 

Stimavanle altri savi alme dannate 
star dove coniniiser colpe rie, 

E a passar ncH’abisso riserhate 
Dopo il tremendo novissimo die. 

Oliai fosser, dissipar non seppe il frate 
Air uopo, sì fantastiche follie. 

Perchè godea di santo opinione, 

.Ma non era in dottrina un Salomone. 
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XXXIll. 

Pur ronforlandoi, coim; sapea iiieijlio. 

Si foco avanti, e quel venia secondo. 
Giunsero intanto il cavaliere e il veglio 
All’alta ripa d’un vallon rotondo, 

Glie del suddito lago si Fa speglio, 

Qual della liolgia è nel baein profondo: 

Da quell’altura in siiH’npposta riva 
(guanto è grande il eastel si discopriva. 

XXXIV. 

Veggion da liuige pei balconi aperti, 

(<be ogni sala di lumi sfolgoreggia, 

K odono un lungo suoii di canti incerti. 
Onde la valle e la iiiuntagna echeggia; 

K dove il sacro campanii gli aperti 
Piani e l’annessa cbicsa signoreggia, 
.Ascoltali la campana della villa. 

Glie, a martel tocca, orrendamente squilla. 

XXXV 

Stupiti vanno il lago costeggiando, 

K tosto giiingon dietro a un inonticello. 
Glie Ira il lago e la via la fronte alzando, 
Lor nasconde la lama ed il castello; 

K il veggiono di nuovo oltrepassando, 

G di fìaccole e d'uomini un drappello 
Veggion gir dal palagio ove si estolle 
Il riislieano borgo in vetta al colle. 
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(ionio ohi violi «la Voliiluiiia a Roma 
Por (inolia via olio sul burraio s|)orj<o, 

(■ili nel proroiido il la(io clii^ si iioiiia 
Di Konoiiiliuno, alla man desti'a sooriio; 
(ìlioi para poi d’uii muiiliool la oliiomu. 
Indi il rivode, indi altro monto sorgo, 

E mostra il montuoso inogual suolo 
Diversi laghi, e sempre è un lago solo: 

XXXVII. 

dosi voggendo, trapassar costoro; 

E giunti dove il terzo colle manca. 
Imprimono a livei del lago i loro 
Vestigi, od il castello bau sulla manca. 

E già il mattino di porpora o d'oro 
Veste l’alto montagne, c il ciel s’imhiaiica; 
E fan gli aug(‘lli e gli umidi crislalli 
Novollanionto risiionar lo valli. 

XXXVIII. 

din'- ornai, col iiaiipo argenteo e col caiu'slro 
Pien di manna e di fior, sorgea raurora. 
Ponendo in vetta air.Vppennino alpestro 
Il pi(' leggier che il sol da tergo indora; 
Dal ventilar del suo bel voi cileslro 
l>a inessaggiera uscia piacevol (tr.i, 

E l’annunziava all’ umida vallea. 

Ove pigra la notte ancor sodea. 



XXXIX. 


IVal valloii buio vcggioiio sul molilo, 

(ìlio illumiiiHiin i raggi maUiitiiii, 

Il cortiM) luUiiosn, o lor soii conte 
Le sciilenze dei cantici divini; ' 

Ciliè il colle quei non salgono di fronte. 

Ma obliquamente, e son tuttor vicini, 
hi quattro sottopongono la spalla 
Ad un feretro che in andar traballa. 

XL. 

Son della bara funerale ai lati, 

(ìon torelli in man pel nuovo di langiienli, 
Due lunghi ordini d' uomini incappali 
(ìbe lian nei cappucci le fronti dolenti; 

I cappucci in due parli traforali 
.\pron le viste ai loro occhi piangenti; 
Kiancbe han le cappe, c il primo ilella scbiei 
Porta la croce con la banda nera. 

XLI 

(ìon oscura zimarra e bianca colla. 

Leggendo i rituali del inorlorio, 

II sacerdote va Ira gli altri in frotta 
(ìbc iniiionan supplicanti il responsorio; 

Sul cataletto funebre tal’otla 

Sparge l’acqua lustrai coll’aspersorio, 

Kd or mormora basso, ed allo or canta, 
hi lo imita la turba tutta (|iianla. 
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XLII. 

Diiv'uli' c le rulidiclu; Siliìlle 
' (Ihiainando in tcstimon di lor parole, 

Oantan come dovrai] tra le laville 
I tempi consumarsi c gli astri c il sole, 

K d'ira il giorno in mi con le piipille 
Torve Iddio mirerà rumana prole, 

K i morti lasccran le vecchie tombe 
■•Mio squillar delle celesti trombo. 

XI.UI 

(àiiitaiio il jmrce, il ledei, ed i tristi 
Del provato da Dio Oiobbe idiimeo; 

K l'elegia che tu, Sioime, udisti 
(iaiilar dopo il peccato al re iesseo; 

K par clic da lontan cori non visti 
Replichin quel canoro piagnisteo, 

K sembra ogni boscaglia, ogni caverna 
Cibieder luce perpetua e requie eterna. 

XLIV 

Percosso da tristissimo sospetto. 

Dice al compagno il cavaliero allora ; — 
Vanne, e clic fu, domanda; io qui ti aspetto, 
Cbè andar non so, tanto terror mi accora. — 
Sjirona a (|uei detti il frate il suo ginnetto, 

K giunge a sommo il colle appunto allora 
Ijnando già sono entrati i funerali 
Della cbiesa nei santi penetrali. 


» 
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XLV. 

Liascuiiu, a lui t'Iu; nlU-iiik-, si iiuscondv, 

K le nenie lugubri più non ode; 

Ma un altro canto ascolta in riva all'oiide 
Con dolce malinconica melode; 

Kd era un villanel, che l'infcconde 
Coltivando del lago infauste prode, 
Hom|)ea le zolle con la splendid'arme, 
Alternando il lavar con questo carme; 

Xt.vi. 

„ Nelle foreste d’Appennin superno 
Lisji piangea, percliè il prefìsso giorno 
Il desiato sposo al suol paterno 
Dalla Maremma più non fea ritorno; 
Scorse l’estate, c ritornò l’ inverno, 

K noi rivide nel natio soggiorno; 

Andarne volle a ricercarlo alfine 
Col padn' che scendeva alle marine. „ 

XLVII. 

„ K riposando un giorno il fianco lasst» 
Sopra una selce al termin della via. 

Detto le fu clic sotto di quel sasso 
L’ultimo sonno il suo ledei domila. 
Uivolse il padre ai patri! colli il passo, 

•Ma non avea la figlia in corii|)agnia, 

(’diè dalla tomba la chiamò lo sposo, 

L in quella ricongiunti hanno riposo. „ 
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XLVIII 

Del tosco iiioiiliiiiaro ceco le sorti: 

Morte gcrmoi;lia ov’ei BÌtlò sudore; 

Ma, per dar vita ai tigli e alle consorti, 

K invidiato fra di noi dii more; 

Però che d'essi, quando noi siain morti, 
Ver.ice è il pianto come fu ramore: 
(Juesta ceilezza i nostri alTanni inolce, 

F] anco il perder la vita a noi fa dolce. , 


XLIX. 


In udir i|uei concetti al cor gli scende 
Tenace inesplicabile tristezza; 

L’antiveder, per cui dubbioso pende, 

(di fan quei detti divenir certezza; 

Freddo ghiaccio le fibre gli comprende; 
Par che di nuovo pianto abbia vaghezza; 
Kd aitili furibondo e impaziente 
Si spicca, e corre alla magion dolente. 

I. 

(iiiiiige, e iiiiiii vede, c iiiuno ascolta; regna 
Silenzio intorno spaventoso e muto: 

.Nell’ uscio invali di penetrar s'ingegna, 

('die il ferreo ponte in alto è sostenuto; 

par che dai veroni un fetor veglia 
D'atro bitume dall’ardor soluto; 

Fumo di torchi a nebbia misto ingombra 
L'aer maligno, e le pareti adombr.i. 
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Ferino, a gran voce il caslollano (liiiiina, 

E indarno stassi alle risposte intento; 

K di ehianiar In Pia pur cblie brama, 
Ma gli mancò la lena c l’ardimento. 

Gira per ogni parte, indi richiama, 

.Ma le inutili grida porta il vento; 

E quei muti balconi e quelle porte 
Tacenti gli favellano di morte. 

Lll. 

Del bronzo i tocchi e delle cere i fumi, 

L’ esequie, il canto c le deserte inni-a. 
Tutto gli svela della mente ai lumi 
L’ultima irreparabile sciagura: 

Precipita di sella, e va fra i dumi 
E i massi, della costa in ver raltura, 

E per non trita via d’altre più pronta 
(ion mani e piè verso il villaggio monta. 


un. 


Da siissi e spine malmenato, e vinto 
Dal disagio, alla chiesa giiigne retro. 
Di terragne muraglie ad un recinto 
Che i cipressi coniferi fan tetro: 

Fra i lenti rami lor chiama un estinto 
L'upupa immoiida in luttuoso metro; 

E ben mostrano i simboli dì pianto 
Esser quel della villa il campo santo. 
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LIV. 

(ìiim^c, u vedi! al callar della niuraj^lia 
Il ceduto cavai del frale scarco: 

Cra questo un destricr di molta vaglia, 
la-ggiero come stial di parlic’arco, 

Caro alla Pia, qiiaiid’ci dalla battaglia 
fìicdea salvo recando il dolce iiicarco; 

D’orzo pingue, c d’avena il fea siitollo, 

Tergeagli i crini, e gli palpava il collo. 

LV. 

Piange il cavallo, e immobile e confuso 
Sogguarda torvo, e i brevi orecchi tende; 

(diina al suol la cervice, e il crii) diffuso 
(-ade nel fango, e per la fronte pende; 

Pel turgido di vene equino muso 
l'n rio di grosse lagrime discende, 

E lava il fren d’argentee borchie ornalo, 

E le briglie che sparse erran sul prato. 

LVI. 

E il caro condotlicr veduto appena, 

(ìli si fa incontro, e il guarda, c a mano a mano 
Saltellandogli innanzi, ov'era il mena, 

E par dotalo d’intelletto umano; 

E gli accenna nel mezzo aH’inameiia 
(ìerchia un cencioso e debile villano, 

(ìlie allora allor cavata fossa serra 
(iettando in quella la sottratta terra. 
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LVII. 

Loi^sr alla sponda del recente avello, 

K vide (ahi che non vide!) ei mise un acre 
(Irido tal che cader fe’al villanello 
marra dalle man rugose e marre; 

E nel tiiinui getlavasi, c di (|uello 
Turbate avria le cavitadi sacre, 

Se il frate ed altre genti di sull’orlo 
Del tristo avei non aceorreaiio a tòrio. 

LVIII. 

(Jui la sua Pia riconosciuto avea 
Ricoperta di terra insino al mento: 

Morte nel volto suo bella parca; 

E lui che slava a seppellirla intento, 

(Juasi rapito dalla vaga idea 
Ove un gemino sol vedeasi spento. 

Le caste membra avea coperte, e il viso 
IV offender colle zolle era indeciso. 

i.ix. 

Ella giacca qual mandorlo fiorito 
Nell’anno giovinetto in riva aH’acque; 

Venne la piena, e ruinando il lito, 
Sull’arenoso letto il tronco giacque; 

Lo sbarbicato ceiipo è seppellito 
Dal fango, e il fusto che si schietto naci|ue; 
Sol fuor sovrastali le ramose s|Miglie 
.Mostrando aridi fior, squallide foglie. 
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VMm> alh apomia rf«*l rr<wiil» a«i4l«t. 

K vide (ahi rbc nod vide!), ri mi«c un aur 
Itiido lai che rader fe*al v-ilbiirllo 
La marra dalle luan rugose e marre; 

E nel tumul gellavasi, e di ((nello 
Turbale avria le raviladi «arre. 

Se il frale ed altre groti di MiH'orlo 
itrl Inalo avei wwi aerammo a lùrlo. 


trM. 


iltM la Mw ii 

Riropefla di lem inaino ai m^f. 
Hofir nel rollo suo belbi parea; 

K Sii elle (rtava a seppellirla intento , 
Hmna rapito doMa vapa idea 

«a «a«HHM «d aod easi spento. 
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LX. 

Sorto l’illustralor della natura, 

l^inciando nella toinim il primo raggio, 

Col vaglieggiar la santa rreatiira 
Prestavalc il pietoso ultimo omaggio; 

■Ma quando vide empir la sepoltura, 

K l'operto di terra il bel visaggio. 

Fra le nubi colossi, e gemer pane, 

K a’ mortali quel dì più non conq>arv<'. 


.Nello quei pii frattanto aveano scorto 
.Nella chiesa vicina: ivi si assise 
Vergognoso cliinaiido il viso smorto, 

.Nè pianse, nè parlò, nè sospir mise, 
l’arean, tant'era in pensier gravi assorto. 
Sue membra dallo spirito divise; 

E fea del duol ritegno alla licenza 
Della rasa di Dio la riverenza. 

LXII. 

Cosi di sotto alla celeste v(dta. 

Nelle notti d’aprii serene e belle. 

Suol del mar la spumosa onda sconvolta 
Reverente acquetar le sue procelle. 

Ed Ila pace, mirando andarne in volta 
Del ciel le innumerabili farelle; 

E quant’ira tuonar sul Hutto udissi 
Geme sepolta negli equorei abissi. 
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LXIII. 

(<lii dirà coinu, la salma rimossa, 

Tornonnr al loco ove natura dorme? 

Ah! dove volgi il piè? chiusa è la fossa. 

Nè più in terra vedrai le amate forme. 
Inginoechiossi sulla terra smossa. 

Posando il capo sovra un sasso enorm<‘: 
Sparsa non lunge la gente seguace 
Oueirimmohile guarda, e immohii tace. 

LXIV. 

Tal nel deserto pian di Seliniinte 
Le vetuste colonne immote stanno, 

Altre intere, altre tronche, altre consimle 
Dal veglio antico deH'età tiranno; 

K in lìle ora interrotte ed or congiunte, 
.Malinconica siepe all’ara fanno, 

E allo stranier che guarda il marmo .sjicro, 
■Mesto di non trovarvi il simulacro. 

LXV 

Pretese poi di satisfar la hella 

.\iiima, che dal hel corpo si sciolse, 

Vita menando penitente in quella 
.Magion che a lei la dolce vita tolse. 

In Siena e nelle prossime castella 
Del lìero avvenimento ognun si dolse. 

Ed a distorlo venner di lontano 
I parenti e gli amici, e sempre invano. 
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LXVI. 

Ma i|iiaiulo s’ascoltò per quei contorni 
Suonar la tromba di novella guerra, 
D’avviso fu clic terminar suoi giorni 
Meglio era a scampo dell’avita terra: 
Lasciar volle i mortiferi soggiorni, 

Ma il monte non passò che il lago serra: 
Eran già fatte le sue membra inferme, 

E infuso in esse della morte il germe. 

Lxvn. 

E riedere al castello gli convenne, 

Nè durò molti dì: cbè una mattina 
Con quella sepolcral pompa solenne 
Che accompagnò la Dia sulla collina. 

La morta spoglia sua traslata venne 
•VI campo ove giacca quella meschina; 

E sul comiin sepolcro ancor l’acerba 
Sorte ne piange il vcnticcl fra l’erba. 

LXVIII. 

Sotto Tassiduo martellar dei lustri 
Cadde il castello, e i diroccati brani 
Dc’nuiri suoi per empietade illustri 
Per tristo ingombro agrinfelici piani: 
Crebber le limacciose onde palustri, 

E ne coprir le fondamenta immani; 

Or si odon lamentar sotto rinterne 
Volte, converse in umide c.itverne. 
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LXIX. 

K dieon clic talor da quei rottami 
Voce profonda «-omc d’eco emerge, 

K sembra clic la Pia dal fondo cliiami, 
Ed ella appar sull’onde, c vi s’immerge; 
E quando scuote il vento i bruni rami 
Del folto bosco die sul lago s’erge. 

Vi si odon canti e salmodie lontane, 

E arcano suon di funebri campane. 

I.XX 

Nè qui sveller virgulti o fender zolle 
L’ausiliario agricoltor s’attenta; 

E salvo ritornando al naial colle, 

(Jiiando Maremma iiiospilal diventa. 

La sera assiso sull'erbetta nndle 
AlPadimata gioventude intenta 
L’udita istoria, che per lunga scende 
Tnidizion di padri, a narrar prende. 

LXXI. 

E ciò narrando alternamente adoccliia 
I parvoli scherzanti; ed or gli abbraccia. 
Or gli fa mobii peso alle ginocchia. 

Or dolce incarco alle robuste braccia; 
L’ode la moglie intenta alla conocchia, 

E la luna che a lei rispicnde in faccia 
I.ÌI concetta pietà che muta cela 
Sulle bagnate guance altrui rivela. 

K I .N K 
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CANTO 1. 

St. //. «latri — antico nome di Volterra. 

Dell' Argento , monte .\rgentario. Per gli altri |>articolari della 
Maremma e suo clima, vedi Targioni Viag. in Toscana. 

St. yi. \ campagnoli che abitano l'Ap|>eiinino toscano, e massi- 
mamente <]iielli della provincia pistoiese, sogliono andare per vari mesi 
dell'anno a coltivar la Maremma: il frutto delle loro fatiche e priva- 
zioni serve di sostegno a quella parte di famiglia che rimane al paese 
nativo; ivi ritornano nell’estate, meno alcuni che di frequente muoiono 
|>er l'arie mal sane ove gli trasse il generoso de.siderio di sollevare gli 
indigenti congiunti. Questa generazione di uomini è piena di virtù, e 
|>ochi son quelli che non cantino con grazia le loro leggende e i canti 
del Tasso; molti di essi anche improvvisano in versi, ed a questi 
costumi si riferisce l' ottava xlv. del terzo canto ove s’ introduce a 
cantare uno di questi rustici poeti. 

St. Wlll. Dardano, secondo Servio, fondò la città di Cortona 
neH'F.truria , e la chiamò Conto dal greco vocabolo che significa cimiero. 
Per lo rimanente della sua istoria in questa dipintura espressa, vedi 
Jnannem Marianam Uh. i . de Rch. f/ispan. c. 1 1 . 

Tarconte, Mesenzio, Asila, personaggi etruschi descritti <la Virgilio 
Cneid. l. 8 . 

St. A'. VA'. Desiderio re dei Longobardi, secondo alcuni istorici, 
fu nelle Maremme etnische: in Viterlio restano ancora molte memorie 
flella sua venuta in quelle parti. 

St. LX. f'olsinie vigne. Vigne famose che si trovano nelle vici- 
nanze del lago di Bolsena, anticamente Volsinia. I loro vini sono i più 
pregiati nelle Maremme. 
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St. /'/. Messaggera vUlereceia. Si trovano anche al prcscnle 
nell' interno della Toscana alcune donne, dette procaccine, che seguendo 
un'antica usanza fanno periodicamente i loro viaggi a piede da nn 
paese all'altro, portando le lettere e le iml>asciate. 

St. XXXI. Si è fatto rimprovero talvolta ad alcun poeta di 
aver dato le corna alle cerve. L'autore si crede scusabile dietro l'auto- 
rità di Pindaro. Olimp. Od. IH. Epod. II. 

Et cornihus aureis ren’am foemiìuim ec. 

Il simile .si può vedere in Euripide nell'Èrcole, Eer. "I^G. e in Petrar- 
ca, sonetto i'J8. 

Enti candida cerva. , . 

.Si. XLE. Della rotta ilei Sanesi a Colle fa men/.ione Dante 
— Purg. Can. i3. e. 117. 

St. XCII. E intunna le Imitane. Si conserva ancora in Toscana, 
e soprattutto nelle campagne, la pia costumanza di recitar le Litanie 
dei Santi, nel tein|H) delle grandini e altre perturbazioni dell' aria ebe 
minacciano le case e le campagne. 

C A N T 0 111. 

St. .\.\I'I. Son molto cantati dai nostri poeti gli usi prepotenti 
dei baroni nel tempo della cavalleria, come pure è noto die i poeti 
i-osi detti Trovatori facevan parte delle loro corti guerriere. 

St. LE. Intorno al pianto dei cavalli, vedi PUn. I. K. (j.|. 

Praesagiiint pugna m et amissos Ingent dominos, tacrrinastpie in- 
trninm desiderio fundunt. 

I irgiìio /. II. c. 89. 

Post he/lator eipins ftositis insignibns Aethon 

h Ittcrimuns , guttisipic humcctat grandìhus ora. 

E. Omero, IHad. Uh. \~. c. <527. 
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